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LE  MIRABILI  VIRTÙ’ 
DELLA 

KINAKIKA, 

Con  la  maniera  di  fervirfene  in 
qualunque  forte  di  Febbre , 
e complefl'ione  ; 

Con  ««’  aggiunta  di  un  nuovo  metodo  d.ille 
o£ervax.ioni_  del  Signor  Barone  di 

WANSVIETEN, 


E del  Cavalier  E i s L i n g E u , Membro  dell* 
^Accademia  di  Londra , perfervirfi  di  quejlo 
rimedio  fenx.a  prenderlo  per  bocca  . 

II  tutto  illuftrato  con  efattezza  dal  Sig. 
Enrico  Tegut  profelfore  Medico 
deirUniverficà  di  Witemberg. 


Opera  utilijjima  a tutte  le  Perfone 
a beneficio  Pubblico  . 


IN  VENEZIA , MDCCLXXXV. 


t’RESso  Antonio  Zatta,  e Figli» 
Ccn  Licenza  de'  Superiori ^ e Privilegio  . 
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Ovrehbe  recar  meravì- 
glia il  vedere  oggidì  che 


la  KinaKina  riceve  un  indici- 
bile  applaufo  in  tutta  /’  Europa , 
e la  gran  guarigione  d'un  nu- 
mero infinito  di  Perfine  d'  ogni 
fejfi^  alle  quali  ella  ha  refi ituito 


la 
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Ia  f unita  ; e non  oflante  fembrur 
che  in  Italia  abbia  sì  pochi  fe- 
guaci  : ella  per  altro  incomin- 
cio a comparire  la  prima  vol- 
ta [otto  nome  di  polvere  del 
Cardinale  Spagnuolo  ; e molti 
anche  al  prefente  credono , che 
non  pojjd  ejfere  uno  fpecifico  per 
guarire  ogni  forte  di  Febbre, 
E neceffario  però , che  quefti 
tali  confefmo,  che  la  KinaKì- 
na  3 che  nè  tampoco  era  sì  fami- 
gliare in  Francia  j allorquando 
il  Medico  Sig.  Tolbat  ne  die- 
de il  fecreto  al  Re  Criflianiffi- 
mo  3 facenaogli  conofeere  con  la 
uera  e/perienza,  che  ciafehedu- 


m 
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no  ne  poteva  fare  un  ufo  pitt 
frequente  , e quantunque  que- 
fto  rimedio  fojfe  conofciuto  lun- 
go tempo  prima  dai  più  periti 
Medici  di  Parigi  ; la  verità 
fi  è t che  ejfi  non  ricorrevano 
a quefio  maravigliofo  rimedio  ^ 
fe  non  dopo  d’ avere  avuto  ri- 
corfo  prima  inutilmente  a tut- 
ti gli  altri  foccorfi  della  medi- 
cina-, oltre  di  che  eJfi  non  lo 
davano , che  foltanto  fui  princi- 
pio degli  accejfi,  allorquando  fi 
faceva  fentire  il  freddo  ; che 
nel  medefimo  tempo  ne  faceva- 
no inghiottire  due  dramme  con 
infufione  di  vino  ; ove  nello 
a 3 
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fpazìo  di  fette  0 ott'  ore  nc 
facevano  prendere  la  foftanza 
ìnfieme  col  vino  , facendone  la 
reiterazione  per  due  o tre  ac- 
ceffi  injieme  ; ma  tutti  i mag- 
giori fpeculatori  di  quejìo  effi- 
cace rimedio , non  ammettono 
alcuna  difficolta  nel  fommini- 
ftrarlo  nelle  recidive  delle  Feb- 
bri 3 e con  fomma  fottigliezza 
la  mefcolano  in  fojìanza , ed  in 
fufwne  con  li  purganti  , dai 
quali  ne  rifentono  gli  Am- 
malati effetti  buoniffimi  . Ma 
molti  hanno  ignorata  la  ma- 
niera di  darlo  a più  prefe , ed 
unirlo  con  gli  alimenti  di  due 


ore 
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ore  3 in  due  ore  > la  qual  ma- 
niera il  Sig.  Inglefe  ha  /coper- 
ta felicemente  ; e da  ciò  ne 
diviene , che  rende  ufo\della 
^ KinaKina  più  certo  per  la  gua- 
rigione della  Febbre  , e più  av- 
vantaggiofo  per  la  confervazio-^ 
ne  delle  forze  degl'  infermi , 

£'  verijjimo  che  fino  ad  ora 
fono  fiati  ojfervati  più  e più 
inconvenienti  nel  modo  di  dar- 
la 5 e ciò  appunto  e fiata  la  ca- 
gione che  ha  obbligato  /’  Autore 
id  applicare  tutte  le  fue  folle- 
cit Udini  per  rinvenire  un  ufo ^ 
il  quale  non  foffe  fottopofto  a 
queft'  inconvenienti  3 e per  mez- 


zo 
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7j)  del  quale  fi  pojfa  ricavare 
da  un  tanto  magnifico  rimedio 
ciocche  ha  di  buono  , e fchiva- 
te  quanto  è di  p ernie  io fo. 
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c presentando  le  solite  Copie  alle  Pubbli- 
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( Piero  Barbarigo  Rif. 

( Andrea  1 ron  Cav-  Proc.  Rif. 
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Regiftrato  in  Libro  a Carte  1J4  al  Num.  rjr-, 
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Gio:  Antonio  Maria  Co  fiali  Nod. 
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LE  MIRABILI  VIRTÙ’ 
DELLA 

KINAKINJ^ 


Parere  del  Medico  Inglefe , e di  altri 
principali  Medici  toccante  le  qualità 
della  KinaKina^  e della  maniera 
di  fervirfene  . 

UN  fovrano  Febbrifugo , è af- 
folutamente  la  KinaKina  , 
la  quale  viene  al  prefentc 
adoperata  per  ogni  forte  di  Febbre , 
Intermittenti  e di  ogni  natura  che 
effe  fiano,  o Coiidiane,  Terzane 
doppie , Terzane  femplici , Quartane 
doppie,  e triplici  Quartane,  come 
anche  alle  Febbri  Continue  , cioè 
a dire , a quelle  in  cui  fi  trovano 
acceffì  preceduti  da  freddi,  e fegui- 
tate  da  fudori  piccoli  o grandi  che 
fieno,  con  li  quali  s’incontra  una 
Febbre  leggiera  continua  complicata 
c mefcolata  infieme. 

E'  ancora  indifpenfabilmente  utf* 
A lif- 
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liffima  la  Kina  ec.  per  gli  accelU 
delle  Febbri , le  quali  chiamanfi  Su- 
bentranti . Qiiefte  fono  di  quella  na- 
tura di  Febbri , nelle  quali  gli  ac- 
ceflfi  fono  così  longhi , che  quello 
che  fegue  comincia  avanti  il  fi- 
ne del  precedente . Si  conofeono 
quelle  forti  di  Febbri,  e fi  diflin- 
guono  dalle  Continue,  dai  freddi  che 
le  precedono,  come  anche  per  H 
fudori  che  le  accompagnano  verfo 
il  fine. 

Non  fi  deve  tampoco  negare  che 
quella  maravigliofilfima  feorza  fia  al- 
tresì buona  contro  le  Febbri  Mali- 
gne e ribelli , contro  li  catarri  e 
reumatifmi , cqme  anche  per  fortifi- 
care Jo  llomaco . Tellimonio  ne  ci- 
to Girolamo  di  Santa  Soffia  già  fu 
celebre  Lettore  in  Padova  ; dove  il 
medefimo  alferifee  eflerfene  anche 
fervito  per  guarire  molti  Uomini 
ipocondriaci , dandone  loro  per  tre 
giorni  confecutivi , cioè  alla  mattina 
al  pefo  d’una  dramma  con  vino  Mo- 
fcatello  leggiero,  e quattro  ore  pri- 
ma di  definare  ; e fecondo  che  deferì» 
ve  Crilloforo  Pallavicino , ella  è buo- 
na 
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na  centra  la  Cacheflìa , vale  a dire 
contro  un  principio  d’Idropifia,  ov- 
vero diminuzione  del  caler  naturale 
in  un  corpo  di  cattivo  abito,  flem- 
matico e freddo . 

Tutti  quelli  i quali  faranno  toc- 
chi da  Amili  indifpofizioni , potran- 
no liberamente  fervirfi  di  queflo  ri- 
medio , aflìcurati  di  riceverne  molto 
follievo.  Come  parimente  le  Donne 
gravide  in  qualunque  mefe  della  lo- 
ro gravidanza  che  efle  fieno,  fofle 
anche  ne’ primi  giorni,  poflbno  fer- 
virfene  , mentre  egli  non  evacua 
punto  gli  umori  con  violenza,  al 
contrario  fortifica  la  compleifione, 
avendo  ella  la  facoltà  di  eilinguere 
il  veleno  che  fermenta  nello  fto- 
maco. 

Le  neceflìtà  che  fi  debbon  conofeere 
di  prender  lavativi  , di  efler  falafifati, 
d’ oflervare  una  regola  di  vivere  , ed 
alcune  volte  di  effer  purgato , pri- 
ma di  principiare  V ufo  della  Kina , 
fono  una  grande  replezione , un  ven- 
tre, molto  riferrato,  e che  non  ub- 
bidifee,  un  ammaflo  nelle  vifeere 
nutritive,  Ja  ritenzione  de’meftrui 

A 2 nel- 
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nelle  Donne,  la  foppreflfione  delle 
emorroidi  negli  Uomini , ed  in  fi- 
ne i gravi  accidenti  i quali  appari- 
feono  alcune  volte  nelle  Febbri,  e 
che  dinopno  qualche  malignità  oc- 
culta, ed  un  corpo  ripieno  di  catti- 
vi umori  ftranieri. 

I moderni  Scrittori  fomminifira- 
no  una  infinità  d’efempj  per  giu- 
ftificare  la  necefìfità  dell’  ufo  della 
Kina,  fondati  fopra  l’autorità  degli 
antichi  Autori,  li  quali  non  aveva- 
no alcuna  notizia  di  quella  feorza . 
ElTi  moderni  dicono  dunque  che  la 
Kina  fi  debba  dare  nel  tempo  che 
la  Febbre  è confermata  da  più  ac- 
ceffi,  perchè  allora  è perfetta  laco- 
zione  degli  umori  ; ma  conviene  qui 
oflervare , che  il  Sig.  Inglefe  a cui 
è dovuto  il  vero  metodo  di  fare  un 
buon  ufo  di  quello  fpecifico  è fia- 
to di  contrario  parere,  mentre  egli 
lo  fomminillra,  tutto  che  uno  non 
fia  purgato  , nè  falalfato  , aven- 
do egli  riconofeiuto  con  Fefperien- 
ze  innumerabili  da  elfo  fatte  in 
Inghilterra  , e in  Olanda  che 
ella  opera  contro  le  Febbri  , a 

gui- 
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guiTa  degli  Antidoti  contro  i vele* 
ni  , purché  fieno  foiiiminiftrati  a 
tempo. 

Ma  non  è flato  folamente  di  qiie- 
flo  parere  l’ Inglefe  ; poiché  il  Sig. 
Vincenzo  Protofpataro  , la  cui  ripu- 
tazione è fparfa  per  tutta  T Euro- 
pa , ha  fcritto  che  non  è neceflario 
il  purgare,  ed  il  falalTare  prima  di 
prendere  la  Kina , e che  meglio  era 
il  guardare  alla  bella  prima  aireflen- 
fione  del  fermento  della  Febbre,  che 
l’avere  ricorfo  alla  purgazione , poi- 
ché altrimenti  le  materie  fermenta- 
te accrefeevano , e fl  rifcaldavano 
fempre  più , di  modo  che  la  Kina 
Kina  non  era  il  più  delle  volte  di 
foccorfo  alcuno  agl’ infermi,  li  qua- 
li venivano  fuperati  dalla  Febbre, 
mentre  li  procraflinava  il  dar  loro 
qiiefto  rimediò . Queflo  virtuolo  Uo- 
mo non  ha  abbracciato  limile  fenti- 
mento , fe  non  dopo  una  lunga  di- 
feuflìone  della  materia  con  li  più 
belli  fpiriti  d’Italia,  e li  più  feien- 
tifichi  della  Medicina , come  preci- 
famente  apparifee  dalla  rifpofta  del 
Sig.  Vincenzo  Protofpataro  nel  fuo 
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Libro  che  ha  per  titolo  : Anaftajts 
Cortìcìs  Pertiviante  . 

Dipoi  aggiunge  egli  in  termini 
formali , che  dopo  un  ufo  di  qual- 
che  tempo  che  egli  aveva  fatto 
di  quefta  feorza , aveva  trovato  che 
folTe  ficiiriffimo  il  darla  fui  princi- 
pio delle  Febbri , perchè  quando  effe 
fono  radicate,  conviene  neceffaria- 
mente  ufare  de’  medicamenti  purga- 
tivi, affine  d’evacuare  quella  quan* 
tità  d’umori  che  produce  la  Feb- 
bre , perchè  altrimenti  verrebbe  la 
virtù  di  quefta  feorza  diminuita  , in 
modo  tale  , eh’  ella  non  potrebbe 
cacciare  la  Febbre:  il  che  tutta  vol- 
ta non  deve  eflere  intefo  , che  nel- 
le Febbri  puramente  Intermittenti  , 
e nelle  quali  gli  accidenti  non  mi- 
nacciano punto  della  vita. 

Dunque  concludafi , che  la  purga- 
zione fia  inutile,  allorché  fi  dà  la 
Kina  dopo  li  primi  acceffi  ; perchè 
quefto  rimedio  ha  virtù  abbaftanza 
valevole  per  correggere,  o confu- 
mare  l’umore,  fenz’ alcuna  evacua- 
zione evidente , come  in  tutte  le 
file  oflèrvazioni  ha  fatto  vedere  il 

Pro- 
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Protofpataro  ; in  vece  che  Te  fi  Ja- 
fcia  accrefcere  la  Febbre,  che  mai 
manca  d’ accrefcerfi , fiaino  necefl'a- 
riamente  aftretti  a venire  al  falaffo , 
ed  alla  purgazione. 

In  maniera  tale  non  può  dirli 
che  il  Sig.  Inglefe  abbia  inventata 
una  maniera  nuova  intorno  al  fa- 
laflb,  ed  alla  purgazione,  perchè  que- 
fta  queftione  è Hata  molto  ventila- 
ta in  Italia , come  in  Francia  ; ed 
eccovi  quanto  ne  riferifce  il  Sig. 
Barone  di  Wanlvieten  con  una  fua 
lettera  fcritta  ad  un  fuo  amico  in 
Ungheria . 


Sentimento  del  Sig.  U^anfvieten , fe  con* 
venga  purgare  gli  Ammalati  pri- 
ma di  far  loro  prendere  la 
KinaKina . 


Per  non  paffare  folto  filenzio  la 
maniera  con  la  quale  opera  la  Ki- 
naKina fopra  le  Febbri , cofa  tan- 
to più  curiofa,  quant’ella  Fa  Hata, - 
per  cosi  dire , fin  al  prefente  non' 
conofciuta  , ho  caro  di  farvi  co- 


% 
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nofcere  qual  fìa  il  mio  fentimento 
fopra  quello  particolare. 

Oliando  viene  però  eccitata  la 
materia  della  Febbre  per  via  del 
fermento , ella  è contraria  alla  no- 
llra  vita  , non  perch’  ella  fìa  af- 
folutaraente  calda,  o fredda,  ma 
per  altri  accidenti  , còme  fono  le 
qualità  feconde , o mille , cioè  1* 
amaro,  il  dolce  , il  falfo  , il  pic- 
cante , l’acido,  e fimili  , fecon- 
do quello  che  dice  Ippocrate  ne* 
Tuoi  Aforifmi  : Non  laboramus  a firn- 
fltci  calido,  ncque  a fimpìici  frigido^ 
fed  acìdum , amarum , Jalfum  , pow- 
ticum , Ò"  Jimilia  funt  morhorurn  oc^ 
cafiones . Il  lemplice  caldo , ed  il 
femplice  freddo,  non  fono  la  caufa 
delle  nollre  malattie,  ma  bensì  dal 
acido,  dall’amaro,  falfo , piccante, 
c da  tali  altre  fimili  qualità  fon  ge- 
nerate . Ne  deriva  dunque  , che  avan- 
ti di  confumare  , levare  , fterpare , 
c fradicare  quella  materia  da’  corpi 
de’  Febbricitanti  per  mezzo  della 
precipitazione  , o della  volatilizzazio- 
ne, ciò  non  lì  deve  fare,  che  per 
mezzo  de’fapori  fra  elfi  contrari. 
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Imperciocché  quando  bifogna  vince- 
re un  umore,  per  efempio?  acido, 
fi  devono  dare  rimedi,  che  fieno 
d'un  temperamento  falfo;  ma  per- 
chè fpeflìllime  volte  noi  non  cono- 
fciamo  punto  la  materia  della  Feb- 
bre, fiegue  che  in  vece  difommini- 
fìrare  rimedi  di  qualità  contraria, 
fe  ne  fomminiftrano  che  hanno  con- 
formità , e fimpatia  con  la  mate- 
ria delle  Febbri,  il  che  fa,  eh' in- 
vece d’innoltrare  la  guarigionedegF 
Infermi,  s’accrefee  f umore , ola 
materia  della  Febbre  , che  poi  fi 
rende  più  oftinata,  e confeguente- 
mente  più  difficile  a guarire:  come 
al  contrariò  fuccede,  che  fi  guari- 
fee  prontamente,  e perfettamente  , 
quando  fi  dà  all’Ammalato  un  ri- 
medio, le  di  cui  qualità  fono  con- 
trarie alla  malattia , come  più  vol- 
te è fucceffo  a me,  di  guarire  le 
Febbri  coll’ufo  folo  dello  fpirito  di 
Vetriolo , fendofi  trovato^’mn  gu- 
ido falfo  l’umore  della  Febbre- 
Si  può  comprender  facilmente , che 
la  Kina  è un  rimedio  più  ficuro  di 
ogni  altro , a caufa  della  quantità  de’ 
A 5 fa- 
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fapori  riftretii  nella  di  lei  foflanza, 
che  farebbe  difficile  incontrare  in 
molti  femplici  infieme  ; e che  fi  può 
agevolmente  offervare  , e riconofcere 
col  raafticare  lungo  tempo  la  fua 
fcorza  i imperciocché  fui  principio 
ella  v'apparifce  infipida  , poi  pic- 
cante, poi  amara,  e più  la  rnafti- 
cherete,  più  vi  troverete  la  diffe- 
renza de’  fapori  ; il  che  è il  contraf- 
legno  migliore  di  tutti  per  effer 
ficuri  della  di  lei  bontà  . 

Perciò  fupplifce  la  Kina  a tutto 
quello,  che  manca  a’ nofiri  fenfi, 
perchè  quando  non  fi  può  totalmen- 
te conofcere  la  natura,  o la  quali- 
tà della  Febbre  , effa  non  manca 
per  la  diverfità  de*  fuoi  fapori  di 
precipitare  e vincere  la  catifa  del 
male  ; ed  è la  ragione  per  la  qua- 
le ella  è propria  ad  ogni  forte  di 
Febbre , ancor  che  la  materia  ne  fia 
differente . 

La  fola  amarezza  non  può  pro- 
durre fimili  effetti,  perchè  quantun- 
que fiafi  offervato  che  la  Mirra  data 
nelle  Febbri  Terzane,  e Quartane, 
le  abbia  guarite  , s’ è trovato  eh’  el- 
la 
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h non  Tempre  le  guarifce,  quantun- 
que fi  facelTe  prenderla  per  fìmili 
Febbri . 

Ma  veniamo  alla  folita  queftione 
da  farfi , per  fapere  fe  fia  di  bifo- 
gno  dare  la  predetta  fcorza  agl’  In- 
fermi, dopo  eflere  flati  purgati. 

Per  una  grande  fperienza  io  ri- 
fpondo,  ch’ella  guarifce  affai  più 
prontamente  con  fomminiftrarla  fu- 
bito , e prima  che  l’ Ammalato  fia 
flato,  nèfalaffato,  nè  purgato,  per- 
chè ho  più  volte  offervato,  ch’ella 
non  faceva  che  poco,  o niun  effet- 
to, quando  fe  gl’ erano  dati  in  ab- 
bondanza i fuddetti  rimedi;  e poffo 
qui  riferire  ciò  che  nella  mia  pro- 
pria Perfona  ho  fperimentato,  al- 
lorché effendo  afflitto  da  una  cru- 
deliflìma  Febbre  Terzana  , reflai  per- 
fettamente guarito  con  due  fole  pre- 
fe  di  Kina , fenza  avere  prefo  al- 
cun altro  medicamento,  che  una  fò- 
la prefa  d’ Emetico  preparato  col 
mercurio  di  vita  infufo  nel  vino,  e 
fenza  ch’io  aveffi  poi  di  bifogno  d' 
alcun  purgante  . 

E'  neceffario  nulladimenòroffer- 
A 6 va- 
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vare  qualche  forte  di  regola  per 
non  ricadere  nella  Febbre , con  non 
mangiare,  duranti  quaranta  giorni, 
cofe  crude , ed  indigefte  , e non  be- 
vete acqua  femplice , particolarmen- 
te fuori  de’  parti , perchè  eflendo  la 
materia  della  Febbre  come  addor- 
mentata dalla  precipitazione  , che 
è ftata  fatta , la  natura  fe  ne  ren- 
de allora  facilmente  la  padrona  ; ma 
quando  fi  aggiungono  nuove  mate- 
rie a quella  che  cagionò  la  Febbre , 
il  che  fi  fa  per  via  de’  cibi  crudi , 
ed  altre  cofe  fimili,  che  prendono 
agevolmente  la  forma,  ed  il  fapore 
della  materia  morbifica  , il  corpo 
allora  è turbato , ed  agitato  dalla 
fermentazione  di  quella  materia , ed 
è querta  la  caufa  delle  recidive. 

Eflendomi  io  più  volte  fervito , 
ho  così  fperimentata  la  Kina  ri- 
dotta per  mezzo  dello  fpirito  di 
vino  in  forma  dì  eftratto  liquido, 
al  pefo  d’una  dramma  e mezza; 
ed  ancora  fpertìflìme  volte  dopo 
d’averla  ridotta  in  eftratto  di  con- 
fiftenza  foda,  del  quale  ne  ho  data 
^na  dranvma  in  forma  di  pillole  al- 
le 
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le  Perfone  grandi  e delicate  , che 
non  potevano  prendere  la  polvere 
col  vino  j a corifa  del  fiio  fapore 
poco  grato  , e ne  ho  offervato  il 
medefimo  effetto  che  della  polvere, 
tanto  per  le  Febbri  Intermitienu , 
quanto  per  le  Continue . 

Sentimento  del  Sìg.  Inglefe  intorno  al 
falajjo  , ed  alla  purga  . 

Il  nofiro  Medico  Inglefe  proibì- 
fceil  falaffoj  e la  purga , durante  il 
tempo  che  fi  prende  il  rimedio , come 
cola  -pericolofa  ; e fi  è veduto , ch« 
quelli  i quali  non  hanno  voluto  o£- 
fervare  quello  metodo , o che  han- 
no poi  voluto  prendere  altre  droghe 
per  purgarli  dopo  effere  flati  gua« 
riti  dalla  Kìna,  o che  non  fi  fono 
bene  governati  , fono  ricaduti  infer- 
mi. Subito  s’è  detto  che  quello  fol^ 
le  1’  effetto  'della  Kina  , ma  co- 
me non  riufeivano  meglio  le  rego- 
le ordinarie  della  medicina , è con- 
venuto riprender  l’ufo  della  Kina, 
come  folo  capace  d’  ar/eftare  le  Feb- 
bri, 

S’ ufa 
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S’ufa  prenderla  in  più  maniere, 
ma  la  più  ufitata  a Parigi  è quel- 
la deir  infufione  del  vino  , fecondo 
la  maniera  dell’  Inglefe . 

Niilladimeno  i Partigiani  dellaKi- 
na  la  credono  più  efficace  prefa 
in  bolo,  poiché  avendone  i Profef- 
fori  fatto  la  fperienza  fopra  d’una 
PrincipeflTa,  la  prefe  in  quella  ma- 
niera per  più  prontamente  guari- 
re , prendendo  un  brodo  fopra  in 
vece  di  vino  ,*  e fu  per  evitare 
la  quaniità  delle  prefe  di  vino  , che 
fe  le  fece  prendere  in  quella  ma- 
niera , tutto  che  il  vino  abbia  una 
particolare  proprietà  che  dà  ajuto 
all’operazione  della  Kina.  Non  è 
però  quella  una  regola  così  genera- 
le eh’  ella  non  abbia  qualche  ecce- 
zione in  molte  occaGoni;  vi  fono 
ancora  altre  occaGoni  in  cui  con- 
viene aftenerG  dal  vino,  come  ne* 
corpi  che  non  polfono  foffrire  il  vi- 
no , e che  non  bevono  pel  foli- 
lo , che  acqua;  e in  quelli,  lo  Go- 
maco  de’  quali  è molto  delicato , ed 
i polmoni  fofpetti  di  qualche  vizio. 
Vero  è,  che  nel  vino  l’effetto  non 

è co- 
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è cosi  pronto,  perch’ella  non  da 
tintura , ma  lolamente  qualche  a- 
marezza  al  liquore,  nel  quale  fi  met- 
te in  inlufione,  e che  generalmen- 
te tutti  li  rimedi  vegetabili  , che 
non  danno  che  poco , 0 punto  di 
tintura  , non  comunicano  molta 
virtù . Qtiefta  c la  caufa  , che  ci  ob- 
bliga a fomminiftrare  con  tanta  fre- 
quenza finfufione  di  Kina,  ed  a 
continuare  fufo  per  tanto  tempo. 
Là  dove  è fufficiente  il  darne  in  fo- 
flanza  una  o due  volte  il  giorno , 
fi  riduce  in  più  breve  tempo . 

Un  Milord  Inglefe  prefe  la  Ki- 
na in  foftanza  nel  vino,  cioè  a di- 
re una  dramma  di  polvere  ridotta 
in  Alkool  fopra  il  porfido  in  un 
bicchiere  di  fei  oncie  incirca  d’in- 
fufione  ordinaria  di  Kina  , la^  fera , 
e la  mattina,  duranti  otto  giorni, 
poi  una  volta  la  mattina  duranti 
quindici  giorni,  ed  in  fine  la  mede- 
fima  dofe  durante  tre  fettimane  di 
ripofo  , fenza  prendervi  alcun  rime- 
dio ; egli  n’  è fiato  perfetthfima- 
mente  guarito;  e fenza  avere  ri- 
feniito  il  minimo  calore. 

Qitel- 
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Quelli  che  vorranno  prendere  la 
Kina  nel  vino,  bifogna  che  egli  fia 
rofTo , e flomacale , e che  egli  non 
abbia  troppo  di  dolcezza  come  han- 
no per  la  più  parte  i vini  d’ Ita- 
lia . 

E'  n'écelfario  altresì  di  fare  offer- 
vàzione,  ch’ella  fia  della  migliore, 
per  averne  un  fucceffo  ficuro , per- 
chè bene  fpeffo  fi  può  reftare  in- 
gannato , e la  di  lei  fcelta  non  rie- 
fce  così  facile.  La  perfetta  deve  ef- 
fere  pefante , d’ una  foftanza  com- 
patta, fecca , e riftretta-  Bifogna 
ancora  oflervare  , ch’ella  non  fia 
putrefatta,  nè  penetrata  dall’ acqua  ; 
che  col  romperla , ella  non  fi  dilli- 
pi  in  polvere;  e che  ella  non  fia 
piena  di  lordure , come  pur  troppo 
fe  ne  trovano  fbvente  ne’ pezzetti 
che  fono  contorti  in  forma  di  Can- 
nella . Bifogna  fcegliere  le  fcorze 
nere  pel  di  fuori , e di  colore  di 
Cannella  per  il  di  dentro.  La  men 
buona  ha  la  fcorza  bianca  pel  di 
fuori , ed  è giallaftra  pel  di  den- 
tro. Le  fcorze  più  piccole,  e par- 
• ticolarraente  quelle  della  radice  fo- 

no 
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no  le  più  fquifite  ; fi  conofcono  a 
cene  piccole  righette  da  cui  vengo- 
no iniraverfate . 

L’albero  che  produce  la  veraKi- 
na , crel'ce  nel  Perù  nella  Provincia 
di  Qiiito,  fopra  montagne  che  io- 
no  vicine  alla  Città  di  Loxa . ^ 
queft’  albero  è appreffo  a poco 
una  grandezza  d’ un  Ceriegio  ; egli 
ha  le  foglie  ritonde,  e dentate,  e 
porta  un  hor  lungo,  e roffeggiante  , 
dal  qual  nafce  una  fpecie  di  gufcio , 
entro  del  quale  fi  trova  un  grano 
fatto  come  una  amandola,  piatto 
e bianco , riveftito  da  una  fottiliflìma 

fcorza.  , , „ 

La  KinaKina  che  nafce  al  bafio 
di‘  quelle  montagne  ha  maggiore 
craffezza,  e denfità,  perch’ella  ri- 
cava più  nutrimento  dalla  terra  : la 
fua  fcorza  è lifcia , d’un  giallo  bian- 
caftro  per  di  fuori,  e d’un  colore 
di  mufchio  pallido  per  di  dentro. 
L’albero  che  crefce  fulla  cima  del- 
la montagna  ha  la  fcorza  molto  piu 
fottile:  ella  è groppofa , più  bruna 
per  il  di  fuori  , è aumentata  pel  co- 
lore al  di  dentro  ; ma  gli  alberi  che 

ere- 
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crefcono  nel  mezzo  di  quelle  moti* 
ragne  hanno  le  loro  fcorze  ancora 
più  brune , e più  tracciate  . Sono  tut- 
te amare , ma  quelle  del  baffo  della 
montagna  hanno  minor  amarezza 
deir  altre . 

Ne  rifulta  dunque , che  la  Kina- 
Kina  inferiore  fia  quella  che  cre- 
fce  ne’  luoghi  baffi , perchè  trop- 
po caricata  di  parti  terreftri , ed  ac- 
quofe  ; e che  quella  di  cima  ha 
migliore  per  la  ragione  contraria  ; 
e che  la  più  fquihta  di  tutte  ha 
quella  che  crefce  nel.  mezzo  delle 
montagne,  perch’ella  non  ha  trop- 
po, nè  troppo  poco  nutrimento. 

C’è  un’  altra  fpecie  di  KinaKi- 
na  che  viene  dalie  montagne  del 
Potosì,  eh’ è più  bruna,  più  aroma- 
tica, più  amara  , e più  piccante 
delle  precedenti;  ma  quella  è affai 
più  cara , e per  confeguenza  h cre- 
de la  migliore. 
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Vero  modo  di  preparare,  e di  prender 
la  Rina  Rina  , fecondo  il  metodo  del 
Sig.  Inglefe  . 

Qiiantunque  quefto  rimedio  con- 
fiftva  in  più  preparazioni  differenti , 
efle  fi  riferifcono  però  tutte  indiffe- 
rentemente al  principio  di  femplici- 
là  deir  Inglefe,  che  ha  trovata,  co- 
me altrove  abbiam  detto , la  vera 
maniera  di  farne  un  ufo  buono» 

II  Sig.  Inglefe  medefimo  ha  di- 
chiarato ch’egli  mette  un’  oncia  di 
KinaKina  in  una  pinta  di  vino  ai 
once  31.  ed  una  dramma  dì  fale 
d’  abGntio  ; e che  in  vece  di  darla 
in  foftanza  agli  ammalati  nel  prin- 
cipio degli  acceffj  al  tempo  , che 
appariva  il  freddò,  ovvero  fui  de- 
clivio del  male,  come  fi  praticava 
per  r addietro,  egli  la  dava  fubito, 
ed  a più  prefe  con  li  alimenti  aU 
ternativamente  di  due  ore  in  due  o- 
re  , per  lo  fpazio  di  5*  fettimane;  e 
le  fperienze  fatte  prima , e quelle 
fatte  poi  dai  Sigg.  Medici , loro  han- 
no infegnaio,  eh’ una  minor  dofe 

non 
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non  riufciva  ficuramente,  e ch’egli 
era  necefrariflimo  d’ unire  la  Kina- 
Kina  agli  alimenti . 

Dofe  da  ojj'ervarfi  per  la  preparazione 
della  Kina  . 

Oncie  quattro  di  KinaKina , dram- 
me due  fai  di  abfintio,  vino;  a pro- 
porzione, cioè  a dire  per  ciafche- 
duna  oncia  di  Kina  bìfogna  pren- 
dere una  pinta  di  vino  roflb  di  on- 
cie trentadue  , il  vino  più  cordiale , 
ed  il  manco  fumofo  che  fi  pofla  tro- 
vare, ed  il  migliore.  Bifogna  ri- 
durre la  KinaKina  in  polvere  fotti- 
iiffima,  e capace  di  effer  fetaccia- 
ta , quantunque  non  fìa  neceffario 
farla  paflare  ; e per  impedire , che 
nel  peftarla  il  più  fottile  ed  il  mi- 
gliore non  voli,  farà  bene  coprire 
il  mortaio . 

Effendo  la  Kina  polverizzata  in 
modo  eh’ ella  fia  impalpabile,  bifogna 
prendere  due  pinte  di  buon  vinorof- 
fo,  e metterlo  in  una  boccia  di  ve- 
tro, o di  terra  vetriata,  purché  el- 
la fia  ben  netta,  e ben  turata  . E 
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ficcome  quefta  polvere  nuota  fopra 
il  vino,  bifògna  metterla  a cinque 
o fei  riprefe,  e muoverla  ben  bene 
con  un  baftone  da  poter  toccare  il 
fondo  del  vafo  dove  fi  farà  T in- 
fiifione . Se  fi  vorrà  metter  la  pol- 
vere al  fondo  del  vafo,  e poi  vuo- 
tarvi fopra  a poco  a poco  il  vi- 
no , agitando  la  maceria  tre  volte 
al  giorno  duranti  quattro  o cinque 
giorni,  fi  potrà  fare,  finch’ella  fia 
ben  mefcolata  col  vino  , e poi 
fi  turerà  ben  la  boccia  con  uno  tu- 
racciolo di  fugherò , il  quale  fi  cuop- 
prirà  con  una  vefcica  di  porco  , 
ovvero  con  carta  pergamina,  che  fi 
avrà  cura  di  legarla  ftrettamente , 
e fpeffifiìmo  fi  muoverà  il  vino  ; 
dopo  di  che  eflendo  fiata  quattro 
o cinque  ore  fenza  moverla , fi  vuo- 
terà il  vino  per  inclinazione  in  mo- 
do, che  la  feccia  refii  al  fondo. 
Si  riporrà  infiafchidi  vetro,  i qua- 
li eflendo  efattamente  turati,  e ri- 
pofii  in  luogo  afciutro  , e non  trop- 
po allo  fcoperto  , fi  conferverà  il  vi- 
no nella  fua  piena  virtù , per  lo 
fpazio  di  tre  o quattro  mefi , ed 

an- 
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anche  di  più  . Qijefta  infusone  che 
è la  più  forte  e la  piu  amara,  dev 
effer  foraminiftrata  per  arrecare  qua- 
lunque Febbre  che  fi  vuol  guarire  « 
Quella  feccia  che  refta  al  fondo 
di  quella  prima  infuHone  , perde 
col  rimettervi  due  oncie  di  Kina . 
Se  la  prima  infufione  è (lata  di  quat- 
tro pirite , fe  ne  po(fono  fare  anco- 
ra quattro  pinte  per  dare  a quelli 
in  cui  farà  ceffata  la  Febbre  . 

Per  guarire  un  folo  ammalato , 
bifogna  almeno  otto  oncie  di  Ki- 
na della  migliore  . ( So  che  ci  farà 
qualche  maligno  che  dirà  che  con 
due  oncie  di  Kina  guarifee  ogni  Feb- 
bre; ma  bifogna  che  confeffi  que- 
llo tale  5 che  non  ci  farà  (lato  am- 
malato che  averà  prefo  le  fue  due 
oncie  di  Kina  in  follanza  , che 
dopo  lo  fpazio  di  .8.  12.  o 15# 
giorni  non  gli  fia  ritornata  la  Feb- 
bre ) , c ciò  ancora  non  può  riu- 
feire  con  una  dofe  sì  mediocre  , 
che  per  le  Febbri  leggeriffirae  ; e 
perchè  alcune  volte  fuccede  che  fi 
trovano  Febbri  molto  lunghe  da  gua- 
rire, come  fono  le  Febbri  lente,  e 

ero- 
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croniche,  quelle  che  fono  invetera- 
te, e le  Febbri  doppie  Terzane  Con- 
tinue , in  quelle  tali  Febbri  non  fi 
può  determinare  al  giullo  la  quan- 
tità del  rimedio  neceffario  per  la 
guarigione.  Vi  fono  per  altra  par- 
te Perfone  affai  felici  per  guarire  con 
manco  dofe;  ma  perchè  fiano  ficu- 
re , convien  loro  prender  l’ infufio- 
ne  della  Kina  per  Io  fpazio  di  fei 
fettiraane  , cioè  quattro  volte  il  gior- 
no, duranti  i primi  otto  giorni,  e 
dopo  che  la  Febbre  è arrellata , pren- 
derne durante  un  mefe  due  volte  il 
giorno.  Così  l’ infermo  viene  alficii- 
rato  che  la  Febbre  lo  lafcerà  affat- 
to , fenza  timore  di  recidiva  ; guar- 
da Dieta. 

Quefla  Scorza  Ji  vende  a Cadice , e 
a Lisbona  [oidi  27.  la  libbra  di  on- 
de 16.  e niente  piu. 

Sul  principiò  che  fi  prende  la  Ki- 
na , elfa  produce  un  migliore  effet- 
to agli  ammalati , quando  T infufio- 
ne  non  è ben  chiara,  e che  ir  vino 
è mifchiato  col  corpo  , o fia  fo- 

ftan- 
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ftanza  di  quello  rimedio;  e perchè 
la  feccia  , che  s e mefcolata , ha 
già  deporto  ciò  che  ha  di  migliore 
nell’ infufione , vi  fi  aggiunge,  fe- 
condo la  complelfione  dell’  infermo  , 
da  grani  15*  hno  a mezza  dram- 
ma di  nuova  Kina , in  polvere  ina- 
palpabile , fopra  ciafcheduna  prefa 
deir  infufione  cavata  chiara  , men- 
tre quefta  nuova  polvere  ne  accre- 
fce  la  virtù . E perciò  farà  neceffa- 
rio  averne  fempre  delia  pronta  in 
modo  , eh’  ella  non  manchi  , per 
prenderne  di  quattro  in  quattr  ore , 
principalmente  durante  il  tempo  del- 
la malattia. 

Dìverfa  maniera  di  preparare  la  Ki- 
na per  la  comodità  degl’  infermi  , 
che  non  pojfono  attendere  , che  P in- 
fajìone  a [ecco  fa  nella  [uà  per- 
fezione . 

Si  potrà  fare  un’  altra  infufione 
a caldo  a bagnomaria,  della  quale 
lì  parlerà  in  appreflb , per  gl’  infer- 
mi che  non  poflbno  afpettare , che  1 

infufione  a fecco  fia  nella  fua  per- 

fe- 
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fellone  . Bacano  12.  ore  per  far 
quefto  rimedio , ed  il  vino  non  è 
cosi  fumofo , ma  non  fi  conferva 
lungo  tempo. 

Diverfi  medici  operano  fenza  far 
r infufione  a bagnomaria  . Lafcia- 
no  la  Kina  in  infufione  per  dieci 
o dodici  ore  folamente  , e la  dan- 
no un  poco  torbida  agli  ammalati , 
e pretendono  che  ciò  balli  per  far 
riufcire  quello  rimedio.  Qiielli  ch‘ 
avranno  Ja  Febbre,  Terza,  Terza 
doppia , Quartana  doppia  , o tripli- 
ce Quartana,  o che  aven.do  Febbre 
continua  fenza  flullìone  fopra  il  pet- 
to , avranno  raddoppiamenti  che 
cominceranno  col  freddo , ed  a- 
vranno  differito  in  prendere  quello 
rimedio , polfonò  prenderlo  dopo  d' 
elTere  fiati  falalfati , e purgati  fra 
gli  due  acceflì,  ogni  volta  che  Io 
permettelTe  il  male  ; che  fe  il  male 
premelTe  molto,  ne  potranno  pren- 
dere nelle  accennate  malattie  fen- 
za elfere  fiati  falalfati  nè  pur- 
gati. 

Si  proibifee  il  falalfo,  e la  pur- 
gazione , mentre  fi  prende  quello 
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rimedio , come  una  cofa  contraria 
al  fuo  effetto , perchè  fi  è offerva- 
to,  che  tutto  quello  che  agita  gli 
umori , o troppo  gli  ftempera , impe- 
difee  r attività  della  Kina  : dal  che 
ne  viene , che  il  falaffo  ) la  pur- 
gazione, l’eiercizio  immoderato  del 
corpo , € dello  fpirito , e la  collera 
violenta  , ridonano  la  Febbre  a quel- 
li , che  ufano  quello  rimedio  , le 
elTi  non  ne  ripigliano  incontinente 
l’ufo.  Quella  è la  ragione,  per  la 
quale  diverlì  ammalati , quando  fo- 
no in  perfetta  falute , e che  elTi  non 
lì  purgano  che  per  precauzione  , 
prendono  la  fera  del  medefimo  gior- 
no della  purgazione  un  bicchiere  di 
Kina  nel  vino,  o pure  in  ghiac- 
cio nell’ Filate,  di  quattro  o cinque 
oncie  ,ed  altrettanto  il  giorno  feguen- 
te  alla  mattina,  dopo  che  eglino  fo- 
no levati , continuando  per  tre  o quat- 
tro giorni  alla  fila,  e altrettanto  a 
fei  ore  dopo  mezzo  giorno,  piglian- 
do due  ore  dopo  qualche  bifeotto, 
la  fera  come  la  mattina  , fenza 
che  cangino  T ora  de’  fuoi  palli , 
e ciò  per  calmare  gli  umori  che  il 

pur- 
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purgante  poteffe  avere  moflTi , e non 
gli  aveffero  potuti  evacuare. 

Averanno  maggior  ragione  quel- 
li che  fono  nell’  ufo  della  Kina  in 
infufione  chiara  , cioè  a dire  , quan- 
do fono  (lati  abbandonati  dalla  Feb- 
bre , di  dovere  altresì , per  impedire  le 
recidive,  quando  fi  purgano,  pren- 
derne due  bicchieri  rifteiTo  giorno 
della  purgazione , quattro  il  fegu, en- 
te giorno , e per  Io  meno  due  gior- 
ni ancora  tre  bicchieri  per  giorno. 

infermo  dovrà  offervare  una  rego- 
la per  tutte  le  Febbri  in  generale* 

Dovrà  offervare  1'  infermo  con 
fomma  attenzione  la  feguente  rego- 
la in  ogni  forta  di  Fcbb^ri . 

Si  ailerrà  da  ogni  forte  di  frutti, 
maflìme  crudi,  latte,  e latticini,  in- 
tingoli , falfe  , e pafticcerie  , vi- 
vande aromatiche,  e infalate , per 
lo  fpazio  di  giorni  40. 

La  fua  bevanda  dovrà  effer  di 
vino  temperato  con  acqua  per  quel- 
li che  ■ fono  avvezzi  a bever  vino  , 
fuorché  durante  l’acceffo  , perchè 
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allora  non  occorre  bevere  altro,  che 
Tifana  , e non  beverne  con  ecceffo  . 
li  nutrimento  che  fi  darà  agl’  in- 
fermi di  quattro  in  quattro  ore  , 
farà  più  o meno  forte  a proporzio- 
• ne  deli’ età  loro,  ed  anche  del  loro 
temperamento.  Subito,  e come  la 
Febbre  è ancora  grande , balia,  fe  1’ 
ammalato  è di  complellìone  gagliar- 
da, che  egli  prenda  una  panatel- 
la , ora  un  brodo , ovvero  un  uovo 
frefeo  con  pane  inzuppato  drente, 
altra  volta  alcuni  bifeotti  attuffati 
in  acqua , e vino , ed  ora  un’  ala 
di  Pollaliro,  o di  Pernice,  fe  così 
defidera . 

Subito  ceffata  che  fìa  la  Febbre, 
fe  gli  daranno  fubito  buone  zuppe 
di  buon  brodo , ora  una  Pernice 
arrolia  con  qualche  Piccion  grolTo , 
o un  Pollaftro  bollito,  o arrolio, 
che  fia,  non  importa,  o qualch’ al- 
tra vivanda  a fua  elezione,  purché 
non  fia  alimento  ov’ entri  il  lat- 
te, e non  fe  gli  darà,  nè  infalara, 
nè  intingoli,  falfe  e lardo,  ne  car- 
ne d'i  porco,  nè  formaggi.  • 

E tutti  quelli  i quali  avranno  lo 
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flomaco  debole,  e che  denteranno  a 
digerire , fi  contenteranno  di  prendere 
durante  tutto  il  giorno  niente  altro 
che  ova  frefchillime  del  medefimo 
giorno,  bifcotti,  zuppe  di  brodi  fo- 
danziofi  , e cofe  firnili  d,i  iacil  dige- 
ftione  , e la  notte  brodi. 

Indilpenfabilmente  è necefl*ario  T 
aver  munito  lo  ftomaco  d’un  buon 
brodo , due  ore  avanti  di  prendere 
la  Kina,  a caufa  dell’ attività  di  que- 
ilo  rimedio , il  quale  nulla  trovan- 
do nello  domaco , fi  attacca  alle 
parti,  ch’egl’  incontra,  e vi  cagio- 
na difordine  : e per  evirare  que- 
llo difordine , farà  anche  necefiario 
che  r infermo  prenda  qualche  nu- 
trimento fodo  tra  le  due  prefe  del 
rimedio  , mentre  quelli  ajuta  non 
poco  alla  digeftione  , e per  mez- 
zo di  quello  nutrimento  egli  pene- 
tra , e paffa  più  facilmente  nelle 
vene . 

E come  che  nelle  Febbri  Terza- 
ne , e Terzane  doppie  Continue , con- 
viene altresì  dargli  il  rimedio,  an- 
che durante  la  notte,  di  quattro  io 
quattro  ore,  bada  lo  fvegliare  gli 
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ammalati  alle  ore  desinate  per  le 
prefe  di  Kina,  e lafciar  correre  quel- 
le del  nutrimento  , fenza  intorbidar- 
gli il  fonno>  quando  è tranquillo. 
Imperciocché  non  bifogna  fperare, 
che  la  Febbre  celTi  per  le  prime 
prefe  , fe  non  dopo  averne  prefe 
otto  volte  intiere,  che  fanno  ore 
32.  Quedo  è il  metodo  flato  prati- 
cato non  folamente  da  molti  Principi 
guariti , ma  ancora  da  un’infinità  di 
Signori  flati  fvegliati  anche  la  not- 
te , per  dargli  di  due  in  due  ore , 
ora  la  Kina , ed  ora  il  cibo . 

.Quando  l’infermo  è ben  lontano 
d’avere  appetito,  o avefle  avverflone 
pel  cibo,  bifogna  ch’egli  fi  faccia 
violenza,  e che  mangi  qualche  co, 
fa  di  fodo;,  altrimenti  la  Kina,  in- 
vece di  giovargli , gli  cagionerebbe- 
accidenti  faftidiofi.  Ma  come  queflo 
metodo  in  generale  non  può^  ac- 
comodarfi  con  ogni  forte  d età , e 
di  compleflìone , fe  fuccede  che  1 
ammalato  abbia  Io  flomaco  così  de- 
bole, e si  intricato,  ch’egli  non 
polla  prender  nutrimento  fodo , che 
non  refli  incomodato , baderà  eh’ 
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egli  pigli  de’  brodi  di  quàttr’  ore 
in  qiiattr’  ore,  o al  più  qualche 
zuppa , tra  le  prefe  di  Kina , finché 
fia  ceffata  la  Febbre. 

Il  tempo  più  convenevole  a fom- 
minidrare  quedo  rimedio,  è fui  fi- 
ne d’ un  acceffo , per  far  in  mo- 
do che  l’ infermo  ne  abbia  prefo  ot- 
to volle  avanti  il  ritorno  dell’ ac- 
ceffo feguente  ; ed  è quedo  il  mez- 
zo più  ficuro  da  fradornare  l’ accef- 
Ib  che  fegue.  Non  reda  però,  che 
per  la  maggior  parte  del  tempo , 
nelle  Febbri  doppie  Terzane  un  po- 
co violenti , ella  non  cedi  fe  non 
dopo  avere  patiti  due  acceffi , Turi 
dopo  r altro,  anche  durante  Tufo 
della  Kina . Sembra  ancora  che  qiie- 
do  Febbrifugo  accenda  la  Febbre 
alcune  volte  dopo  la  prima  prefa  , 
febbene  fi  prendeffe  anche  con  tut- 
te le  regole  dell’  Inglefe  ; ma  egli 
nonl’accrelce,  che  per  meglio  com- 
batterla; e quedo  difordine  apparen- 
te è il  coatraffegno  più  ficuro  del 
fuo  trionfo  ; perchè  più  l’ acceffo 
farà  paruto  violento,  tanta  maggior 
B 4 fica- 
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ficiirezza  fi  ha  ch’egli  non  farà  fe- 
guito  da  altro. 

Nell’  intiero  tempo  che  s’  uferà 
quello  rimedio,  non  fi  prenderanno 
lavativi , fuor’  che  in  cafo  di  bifo- 
gno  , cioè  a dire  in  cafo,  che  il 
ventre  dell’  ammalato  non  obbedi- 
fca  in  24.  ore  una  fola  volta.  Allo- 
ra lì  prenderà  un  lavativo  il  gior- 
no, un’ora  avanti  la  prefa  del  ri- 
medio . Dirò  qui  di  paCfaggio , che 
il  miglior  lavativo  che  lì  polla  pren- 
dere , è r urina  d’ un  uomo  fano  fatta 
fcaldare  a grado  di  calore  d’un  la- 
vativo ordinario  : ciò  non  cagiona 
dolore  alcuno , ed  è migliore  di  tutte 
le  decozioni  degli  Speziali.  Quelli 
che  avranno  alcune  di  quelle  inco- 
modità , alle  quali  i rimed;  elleriori 
fieno  adattati,  potranno  lervirfene* 
E allorché  un  Febbricitante  a- 
vrà  il  flulTo  di  fangue  , dovrà  alle- 
nerfi  da  quello  rimedio  , finché 
gli  fia  celTato.  Se  altro  non  folle 
che  una  femplice  diarrea  , e che 
folle  mediocre , non  lafccrà  di  pren- 
der quello  rimedio . Converrebbe  pe- 
rò 
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rò  fminiiire  il  numero  delle  prefe 
a mifura  della  forza  del  male;  e 
fe  ella  folTe  ellremamente  gagliarda , 
converrebbe  affatto  tralafciare  il  ri- 
medio, finché  ceffafTe  la  diarrea. 

Sarà  perciò  neceffario  l’ ofTervare, 
che  alcune  volte  la  Kina  cagiona 
un'  apparenza  di  fluflb  di  ventre, 
che  non  deve  far  ceffar  T ufo , ogni 
volta  che  non  foffe  troppo  violento , e 
non  ifminuiffe  di  foverchio  le  -forze 
deir  ammalato  / imperciocché  quan- 
do ella  produce  evacuazioni  per  fe- 
ceffo , il  fuo  effetto  ne  riefce  affai 
più  pronto , e più  ficuro  per  la  cef- 
fazione  della  Febbre.  Per  quietare 
quefti  fluffi  convien  prender  lavativi 
di  latte-- con  un  roffo  d’uovo  per 
cadauno,  e fe  vi  fofferò dolori  lace- 
rativi, vi  fi  aggiungerà  un’ oncia  d* 
olio  di  mandole  dolci  ; fe  ne  pren- 
derà uno  al  giorno , e più  ancora , 
fe  il  male  premeffe. 

Si  faranno  bollire  in  vino  roffo 
rofe  dammafchine , e fi  applicheran- 
no fopra  lo  ftoraaco  dell’  infermo  tra 
due  pezze  di  lino  bianco  il  più  cal- 
do che  fi  potrà  foffrire  ; e converrà 
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rilcaldar  quello  fomento  di  lempo 
in  tempo , che  farà  buonihìmo  , con 
aver  cura  di  mettere  nei  brodi  ge- 
latina di  Caftrato,  c di  corno  di 
Cervo. 

Le  Donne  che  avranno  i loro 
meftrui , tralafceranno  il  rimedio, 
finché  effi  dureranno. 

S’è  però  offervato  alcune  volte, 
che  li  meftrui  , che  erano  celiali 
per  la  violenza  della  Febbre , han- 
no ricominciato  per  la  celTazione  del- 
la Febbre,  che  quefto  rimedio  ave- 
va procurata. 

Converrà , quanto  più  fi  potrà , 
olfervare  una  fomma  efattezza  in  far 
prendere  il  rimedio  all’ infermo,  ed 
il  nutrimento  alle  ore  precife:  tut- 
tavolta  quando  anche  fi  mancafte 
d’ un  quarto  d’ora,  più  tofto , o 
più  tardi , ciò  non  fa  cafo . La  gen- 
te di  campagna , ove  non  fono  oro- 
logi , procurerà , quanto  mai  po- 
trà, d’oiTervare  al  piùgiufto  lofpa- 
zio  di  quei  tempi . 

Tutti  quelli  che  vorranno  pren- 
der quefto  rimedio , non  devono  a- 
fpettare  a rifolvcrfi  , che  le  loro 

for- 


della  KtnaKtna.  35 

forze  fiano  fminuite,  oda  un  gran 
numero  d’ acceflì  , che  fi  lafcino 
correre , o da  una  quantità  di  dro- 
ghe, che  fì  vogliano  prendere,  pri- 
ma di  determinarfi  a quello  rime- 
dio. E'  meglio  a rifolverfi  alla  pri- 
ma, e fubito  che  la  Febbre  è rego- 
lata, la  natura  ha  ancora  tutte  le 
fue  forze,  ed  il  rimedio  opera  più 
prontamente  . 

Fa  alcune  volte  quello  rimedio  il 
fuo  effetto  per  le  orine , o per  fe- 
celTo  , ma  il  più  fovente  per  fudo- 
ri,  fecondo  che  più  inclina  la  na- 
tura , e rare  volte  fuccede  il  vo- 
mito . 

Ecco  la  regola  in  generale  che 
deve  elTere  olTervata  in  ogni  forra 
di  Febbre,  ed  è qui  folto  per  ciaf- 
cheduna  in  particolare. 

Per  la  Febbre  Quartana» 

E'  necelTario  dar  principio  il  gior- 
no deir  accelTo  all’  ufo  di  quello  ri- 
medio, e prenderne  ciafchedun  gior- 
no deir  intermidìone  quattro  bic- 
chieri di  cinque  a fei  oncie  l’uno, 
B 6 cioè 
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cioè  a fei  , e a dieci  ore  della 
mattina,  e a quattro  e a dieci  del- 
la fera,  fecondo T orologio  di  Fran- 
cia . Se  r infermo  voleffe  per  co- 
modità fcegliere  altre  ore , potrà 
farlo,  purché  egli  offervi  le  mede- 
fìme  didanze , e le  medefiine  prefe , 
come  di  fopra  * 

Egli  ne  prenderà  il  giorno  della 
Febbre,  alle  ore  foprannotate , Tm 
airora  dell’ acceffo  , durante  il  qvialc 
egli  non  ne  prenderà  ; ma  T ultima 
prefa  che  precede  l’ acceffo , non  de- 
ve effer  fomminiftrata  più  d’ un’ ora 
avanti , e perciò  fi  anticiperà , e fi 
ritarderà  a mifura  dell’ora  dell’ ac- 
ceffo ► Quello  è dì  conleguenza  , e 
fi  avrà  cura  d’offervare  la  medefi- 
ma  cola  per  ogni  forte  di  Febbre. 
Quando  dico  un’ora  giulla  avanti 
l’ acceffo , s’ intenda  avanti  che  prin- 
cipi il  freddo . 

Moltiffimi  Medici  vogliono,  che 
nulla  importi  che  l’infermo  pren- 
da la  Kina,  durante  il  freddo,  ed 
anche  durante  la  Febbre  , quando 
ella  non  ha  ceduto  alle  prefe , che 
hanno  preceduto  l’ acceffo.  Ne  ri- 
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cavano  la  prova  da  quello  che  al- 
tri Medici  non  la  fomminilìrava- 
no , che  all’arrivo,  ed  al  principio 
del  freddo,  e che  perciò  non  la- 
fciava  di  farla  ceflare  ; così  non  è 
fuor  di  propofito , quando  fi  è prin- 
cipiato a prenderne  avanti  l’accef- 
fo,  di  continuare  a farne  prender 
di  quattr’ore  in  quattr’ore  nell’ ac* 
ceffo  che  fegue,  come  da  una  quan- 
tità d’efperienze  s’è  offervato  . Ve- 
ro è che  vi  fono  alcuni  Medici  che 
fe  ne  aftengono,  durante  J’acceffo; 
ma  il  Sig.  Inglefe  ne  fa  prendere, 
sì  durante  la  Febbre,  come  nell’ in- 
termiflione , fin  ch’ella  fia  finita. 
La  Febbre,  per  ordinario , manca 
al  fecondo  acceffo,  ed  è rariffìmo 
che  ne  vengano  due  . 

Fra  tanto,  fe  ciò  fuccedeffe , non 
bifogna  tralafciare  l’opera  incomin- 
ciata, anzi  continuarla  , tutto  che 
fe  ne  trovino  molti , che  dopo  1’ 
aver  principiato  a prender  quefto 
rimedio , più  non  hanno  rifentito 
alcuno  acceffo . E quefto  è comune 
a tutte  le  Febbri . 

Ad  un  eccellente  Medico  è , ca- 
pi- 
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pirata  la  cura  di  una  Principeffa,  che 
fu  prefa  da  una  Febbre  Terzana  dop- 
pia Continua  nel  mefe  di  Ottobre , 
gli  acceffi  della  quale  cominciavano 
tra  le  cinque  e lei  ore  della  fera, 
e non  finivano  che  alle  nove , e le 
dieci  della  mattina , fenza  fudore , 
e folamente  con  una  leggiera  appa- 
renza di  freddo  . Non  fu  liberata  dal- 
la Terzana  doppia  j che  dopo  il  ter-  ^ 
zo  accelTo  della  medefima  forza , 
ed  un  rifentimento  del  quarto . 

Non  obbliga  a Ilare  in  le?to  que- 
llo rimedio,  quando  fi  hanno  forze 
ballanti  per  Ilare  in  piedi , partico- 
larmente nelle  Febbri  Quartane,  le 
quali  indebolifcono  meno,  a caufa 
della  gran  dillanza  che  fi  trova  tra 
gliaccelfi.  Tuttavolta  è meglio  mei- 
terfi  a Ietto  bene  caldo  ^ alcune  ore 
avanti  l’acceffo,  mentre  il  rimedio 
provoca  alcune  volte  il  fudore , che 
fovente  fupera  la  Febbre , il  che  non 
fuGcederebbe  ad  uno  che  refiaffe  la- 
vato , c ciò  ritarderebbe  la  guari- 
gione . — 

Subito  che  farà  guarita  la  Febbre, 
ballerà  prender  due  bicchieri  di  que- 
llo 
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rto  rimedio  al  giorno,  durante  tre 
giorni,  cioè  la  mattina  nello  fve- 
gliarfi,  e la  fera  andando  a Ietto,  e 
poi  non  fe  ne  prenderà , che  uno 
tutte  le  mattine  fino  al  fine  delle 
fei  pinte , che  fanno  prefe  4^*  ^ 
gionc  di  oncie  quattro  per  cadauna . 

Pey  la  Febbre  Quartana  doppia . 

'VDopo  racceffo  della  Quartana,  e 
neceiTario  prendere  il  rimedio  , e con- 
tinuare di  quattr’  ore  in  quattr* 
ore,  giorno  e notte  fino  all’ora  del- 
la Quartana  doppia . La  dofe  della 
prefa  è come  per  la  Febbre  Quarta- 
na femplice,  ed  altresì  per  ogni  for- 
te di  Febbre. 

Paffato  l’acceflb  della  doppia  Quar- 
tana , che  fi  lascera  paflare , fe  egli 
viene  fenza  prendere  il  rimedio , fi 
principierà  di  cinque  ore  in  cinque 
ore,  fino  all’ora  della  Quartana,  e 
converrà  fempre  prendere  T ultimo 
bicchiere  un’ora  giufta  avanti  l’ac- 
cefib . 

Però  fuccede  per  l’ordinario,  che 

TaccelTo  della  Quartana  più  non 

ri- 
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ritorni;  ma  lia  ch’egli  venga  o no, 
Spirato  che  fia  il  tempo  dell’  accef- 
fo,  che  più  non  ritornerà. 

Quando  la  Quartana  doppia  avrà 
ceduto,  fi  lafcerà  paltare  il  tempo 
ch’ella  aveva  durato,  e poi  fi  prin- 
cipierà di  nuovo  di  cinque  ore  in 
cinque  ore  fin  all’acceso  della  Quar- 
tana , che  più  non  ritornerà , quin- 
di s’  afpetterà  il  giorno  feguente  , 
nel  quale  ne  prenderanno  due  bic- 
chieri , uno  la  mattina,  ed  un  altro 
la  Tera , e così  per  Io  fpazio  di  gior- 
ni tre,  paSati  li  quali  Te  ne  pretii- 
derà  folo  un  bicchiere  al  giorno, 
cioè  la  mattina,  fino  al  fine  del  ri- 
medio, come  dopo  la  Febbre  Qiiar- 
tana  femplice . 

Sono  alcuni  Medici  di  parere, 
che  bifogna  Tempre  prendere  l’ ulti- 
mo bicchiere  un’  ora  giufta  avanti 
r acceSo-,  e non  prenderne  mentre 
egli  dura . Altri  ufano  tutto  diffe- 
rentemente ; ne  fanno  prendere  du- 
rante i’acceffo,  ed  anche  fui  prin- 
cipio del  freddo , e non  fi  trovano 
mal  fondati,  imperciocché  l’umor 
della  Febbre  effendo  in  movimento 

du- 
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durante  T acceiro , può  Ja  Kina  più 
facilmente  in  quel  tempo  efercira- 
ne  la  fua  azione,  e la  fua  virtù, 
di  qualunque  carattere  , o natura  , 
che  elio  fia,  in  ciò,  ch'ella  può  fa- 
re durante  T intermiflìone  in  cui 
r umore  è in  ripofo , cioè  a dire , 
con  minore  difpofìzione  a ricever  T 
impreflìone  favorevole  di  quefto  ri- 
mediò . Aggiungono  quelli  ultimi, 
che  così  non  va  dell’ operazione  di 
q*ueflo  rimedio , come  di  quella  del- 
la purgazione,  Ja  qual  biìbgna  fof- 
pendere , ed  evitare  nella  violenza 
delTaccelTo  , perchè  quello  opera  pa- 
cificando , e correggendo  gli  umori , 
e la  purgazione  altro  non  vi  cagio- 
na , che  torbidi,  accrefce  il  loro 
moto  , e fianca  la  natura  , che  pur 
troppo  fi  trova  già  agitata  dall’  ac- 
cefTo.  In  fine  effi  pretendono  di  ef- 
fere  fondati  in  efperienza  per  non 
difcontinuare  il  rimedio , durante  V 
acceffo . 

Per  la  Febbre  Terzana  . 

Trattando  poi  della  Febbre  Terza- 
na 3 
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na,  i di  cui  accelTi  non  fono  che  di 
due  giorni  Timo,  coiivien  avere  ri- 
guardo alla  durata  , ed  alla  violen- 
za degli  accelTi . S’ elTi  fono  poco 
violenti,  e non  durino  più  di  dodi- 
ci ore , baderà  prendere  il  rimedio , 
durante  1’  intermifìfione  di  quaitr’ 
ore  in  quattr*orc,  giorno  e notte, 
da  computarfi  dal  fine  d’iin  accef- 
fo , fino  al  principio  del  feguente  ; 
ma  fe  gli  accedi  durano  più  di  do- 
dici ore,  e che  fieno  molto  violen- 
ti, flarà  bene  prenderne  di  tre  ore 
in  tre  ore,  giorno  e notte,  duran- 
te r intermiflione  ; il  che  devefi  in- 
tendere per  la  gente  robufta  , e che 
ha  forze  fufficienti  per  fare  la  di- 
gefiione . 

A quelli  poi  che  sono  d’nn  tempe- 
ramento debole,  e delicato,  non  bi- 
fogna  foraminidrarlo  che  di  quattr’ 
ore  in  quatti’  ore , ed  anche  con 
dose  un  poco  più  inferiore,  imper- 
ciocché riefce  meglio  fanargli  più 
lentamente;  avendo  rifperienza  fat- 
to conofcere  , che  non  conviene  dar- 
ne troppo  alla  volta , e che  quando 
le  dofi  fono  troppo  eccedenti,  al- 
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cuni  ftomachi  ne  paiifcono.  gitila 
è la  ragione , per  la  quale  biiogna 
lempre  operare  con  gran  difcretez” 
za,  fecondo  lo  (fato  e la  compief- 
lìone  deir  infermo . 

Nelle  Febbri  Terzane  poi  è da 
offervarfl  che  le  ime  fono  vere  > 
e le  altre  fpurie;  ch’egli  è vero, 
che  ad  ambedue  conviene  mirabil- 
mente la  Kina , ma  bifogna  altresì 
avvertire , quando  fono  vere , ( ciò 
che  fuccede  rare  volte  in  Inghilter- 
ra ed  in  Francia,  e frequentiffima- 
mente  in  ltaliia  e ne’paefi  caldi) 
non  è fuori  di  propofito  l’aftenerli 
dalla  Kina  , quando  non  fono  trop-. 
po  violenti  gli  acceffi  ; imperciocché 
la  natura  di  quelle  Febbri  Terzane 
vere  fì  guarifee  da  fe  medefima  nel 
quarto,  quinto,  ofettimo  acceffo  al 
più;  che  alcuni  accefli  coniumano 
queirumore  biiiofo,  il  quale  genera 
la  Febbre  Terzana  vera,  echequan» 
do  per  la  Kina  fi  è fubito  fofpe- 
fo  il  moto  di  quello  umore,  ha 
nella  primavera  o fia  nel  autunno  , 
la  Febbre  ritorna  quafi  immancabil- 

men- 


^4  Mirabili  virtù 

mente  nell’  una  di  quelle  ftagioni 
feguenti . 

Nelle  Febbri  Qiiartane  che  lafcia- 
no  30.  o 35.  ore  d’ intermilTione  il 
folo  mezzo  col  quale  la  Kina  faccia 
guarire  la  Febbre  fin  dal  primo  ac- 
ceflb,  è di  far  prendere  agl’  infer- 
mi otto  o nove  prefe  tra  li  due 
accelli,  in  modo  che  bifogna  pren- 
der bene  le  fue  mifure  a principia-  i 
re  a darla  fui  fine  d’un  acceUo  di 
quattr’  ore  in  quattr’  ore  , notte 
e giorno , per  prevenire  l’ accelTo  , 
che  deve  feguire , e non  fcordarli 
fopra  il  tutto  di  dargli  alternativa- 
mente il  nutrimento,  come  per  tut- 
te le  altre  Febbri.  Guarita  che  fa- 
rà la  Febbre,  non'fi  prende  più  del 
rimedio,  che  due  volte  il  giorno,  fe- 
ra , e mattina  , duranti  tre  giorni , 
c così  del  refiduó,  come  dopo  la 
Febbre  Quartana . 

Per  la  Febbre  Teria  doppia  Intermittente. 

In  quella  Febbre,  fe  i fuoi  ac- 
celTi  non  dureranno  più  di  otto,  o 
nove  ore,  e faranno  poco  violenti, 

ba- 
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IKifterà  prendere  il  rimedio  di  tre 
lore  in  tre  ore , giorno  e notte  ; e 
fe  gli  acceffi  dureranno  più  di  no- 
■ve  ore , o fe  non  durando  die  no- 
ve ore  j faranno  violenti , converrà 
prendere  il  rimedio  di  quattr’  in 
quatte’  ore,  giorno  e notte,  fenza 
difeonrinuare,  nè  pure  durante  J’ac- 
reffo , finché  la  Febbre  fia  guarita  ,* 
ni  che  fuccederà  immancabilmente 
;nel  fecondo  o terzo  acceffo , e più 
Ifovente  nel  fecondo,  che  nel  terzo. 

Quando  avranno  gli  acceffi  cef- 
:fato  di  venire , fi  prenderà  il  rime- 
jdio  , come  s’  è accennato  dovere 
ufare  dopo  la  Febbre  Quartana  . 

Ver  la  Fehhre  Terzana  doppia  Contìnua  .. 

Nella  Febbre  Terzana  doppia  Con- 
Jtinua , accompagnata  da  raddoppia- 
tmenti,  che  fuccedóno  tutti  i gior- 
mi  col  freddo,  o almeno  con  qual- 
xhe  poco  di  freddo;  fe  il  raddoppia- 
tmenro  è poco  violento  , e non  du- 
rra che  per  otto  o nove  ore,  fi  pren- 
uderà  il  rimedio  giorno  e notte  , 
Lfenza  difeontinuare , di  quattr’  in 

quat- 
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<iuattr’  ore  ; e fe  il  raddoppiamen- 
to farà  violento  , e durerà  più  di 
otto  ore , converrà  prendere  il  ri- 
medio di  tre  ore  in  tre  ore  , fenza 
difcontinuare,  durante,  o dopo  il 
raddoppiamento  , finché  fia  guarita 
la  Febbre.  Sevi  farà  più  d'un  rad- 
doppiamento per  giorno,  ciò  non 
cangia  punto  l’indicazione:  convie-  j 
ne  folamente  prenderlo  di  tre  ore  l 
in  tre  ore , e prendere  il  nutrimen-  i 
to  tra  le  prefe,  il  che  deve  ofTer-  : 
varfi  nell’  iflelTa  maniera  , quando 
s’ incontrano  tre  raddoppiamenti  per 
giorno,  cofa  eh’ è affai  rara. 

Non  fi  può  precifamente  dire  il 
tempo  in  cui  cefferà  quella  Febbre  ; 
ma  fuccede  rare  volte,  che  ella  paf- 
fi  al  di  là  del  quinto  giorno;  per 
r ordinario  ella  fvanifee  al  fecondo 
o al  terzo  acceffo;  convien  a que- 
lla più  rimedio  che  alle  altre  Febbri. 

Subito  che  la  Febbre  avrà  ab- 
bandonato l’infermo,  bifogna,  per 
afficurarfi  bene  della  guarigione,  che 
egli  prenda  ancora  del  rimedio  tre 
volte  al  giorno,  durante  tre  giorni, 
cioè  la  mattina,  fui  mezzo  giorno, 

e la 
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c la  fera  dopo  cena,  a tali  ore  , 
»che  fi  vorrà,  purché  vi  fieno  due 
ore  di  difianza  tra  il  rimedio , ed 
il  nutrimento  . Dopo quei  tregiorni, 
bifogna  ancora  prenderne,  durante 
tre  altri  giorni,  due  volte  al  gior- 
no , fera,  e mattina  , e poi  per  ot- 
to giorni  in  circa  una  fol  volta  tut- 
te le  mattine . 

Bifognerà  offervare  attentamente, 
che  qualunque  Febbre  s’  abbia  avu- 
ta , non  fi  può  troppo  lungo  tem- 
po tifare  dei  rimedio  , e fi  farà 
molto  bene  di  non  tralafciarlo , fin- 
ché r Infermo  non  fi  fenta  riftabilito, 
e rimeflo  in  una  perfetta  difpófizio- 
ne . La  gente  di  fatica  guarifee  più 
predo  deir  ordinario,  fia  per  la  bon- 
tà del  loro  temperamento,©  che  Id- 
dio , che  conofee  i noftri  bifogni , 
fi  compiaccia  cavargli  predo  da  ogni 
intrigo . 

Notabili  cjjervazioni  [opra  le  Febbri 
Continue . 

Trattando  ora  fopra  le  Febbri 
Continue , che  vengono  fenza  fred- 
do 
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do,  alcuno  vorrebbe  eOTere  malleva* 
dorè  dell’  infallibilità  del  rimedio . 
Quantunque  molti  ne  fieno  guariti  , 
tutto  che  foffero  accompagnati  da 
trafporti  al  Cervello  , tutta  volta 
può  dirfi  in  generale  , che  una  par- 
te delle  regole  ftabilire  per  le  Feb- 
bri Intermittenti , può  conformarfi 
alle  Febbri  Continue . Si  dovrà  dun- 
que , dopo  avere  avuto  ricorfó  al 
falaffo , alla  purgazione,  ed  altri  ri-  1 
medi , in  fomma  fi  dovrà  , dopo  che 
l’infermo  farà  flato  ben  preparato  , 
e che  la  maggior  violenza  della  Feb- 
bre farà  eftinta,  dare  allora  il  rime- 
dio . In  tal  calo  pofTiamo  afUcurarci 
eh’  egli  placherà  infenfibilmente  la 
fermentazione  degli  umori  , c eh* 
egli  guarirà  le  Febbri  Continue  , co^ 
me  tutte  le  altre  Febbri. 

Pereiò  fi  darà  nella  maggior  de- 
elinazione  della  Febbre , in  piccola 
quantità , e con  minor  numero  di 
prefe,  fe  l’infufione  farà  gagliarda, 
più  frequentemente , ed  in  maggior 
dofe , fe  l’ infufione  farà  debole , o 
farà  fatta  con  la  femplice  Tifana  . 
Non  è però  che  non  fi  pofla  fom- 

mi- 
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tniniftrare  V infufione  della  Kina 
fin  dal  principio  d’una  Febbre  Con- 
tinua , purché  la  fi  dìa  fenza  vino , 
o con  poco  vino , e a più  prefe . 
Laonde  fi  fono  veduti  più  volte  gl’ 
infermi  guariti  delle  Febbri  Conti- 
nue , la  guarigione  delle  quali  non 
poteva  effere. attribuita , che  all’ufo 
d’  una  Tifana  di  Kina  prefa  per  fo- 
lita  bevanda  durante  tutto  il  tem- 
po della  Febbre . 

E'necelTario  tutta  volta  molta  cir- 
cofpezione  nell’  ufo  della  Kina  per 
le  Febbri  puramente  Continue  , alle 
quali  ella  non  conviene  in  maniera 
veruna , quando  fono  accompagnate 
da  gravi  fintomi , e principalmente 
da  quegli  accidenti  che  minacciano 
la  vita  . 

OlTerva  parecchie  volte  il  Cava- 
liere Inglefe  la  maniera  colla  quale 
la  natura  faccia  la  evacuazione  dell’ 
umore  corrotto;  e come  egli  vede, 
che  ella  inclina  a purgarfi  per  le 
orine,  egli  mette  nel  fuo  rimedio 
un 'tantino  di  Criftallo  minerale, 
cioè  per  un  foldo  in  ciaicheduna 
pinta , ovvero  qualche  poco  di  Cre- 

C mor 
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wor  di  Tartaro;  o come  ei  vede 
qualche  difpofizione  al  fudore , per 
aiutare  il  luo  rimedio  a fpinger  fuo- 
ri il  veleno  della  malattia  per  que- 
lla ftrada  , egli  aggiunge  a ciafehe- 
dim  bicchiere  due  dita  di  fucco  di 
Cardo  benedetto  , ovvero  un  cucchia- 
io, o due  d’ Acqua  dillillata  della, 
medefima  pianta.  Q(.ierto  è molto 
buono  nelle  Febbri  doppie  Terza- 
ne, o Continue,  o Intermittenti, 
la  di  cui  caufa  è un  umore  più  fa- 
cile ad  eflere  evacuato  pel  fudò- 
re,  o per  la  trafpirazione;  ma  non 
bifogna  metterne  in  tutti  li  bicchie- 
ri del  r-imédio . E quelli  che  filme- 
ranno a pi'opofito  di  offervare  que- 
'fla  pratica  , porranno  feguirla  fenza 
veruna  difficoltà. 

La  quantità  del  rimedio  che  hifogna 
fomminijìrare  agl'  Infermi  a pro~ 
porzione  dell'età,  e della  loro  com^ 
plejfwne . 

La  regola  e le  doli  di  fopra  ac- 
cennate per  Timo,  e l'altro  Ceffo,  è 
dall’età  di  dieci  , fino  agli  anni 

fet- 
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ftfltanta  . Non  fi  fa  differenza  alcu- 
na della  qualità  delle  compleffio- 
ni  , ma  bensì  della  quantità  del  ri- 
medio . 

Si  metterà  tutta  volta  quella  dif- 
ferenza tra  li  robulli , e i medio- 
cri, e li  deboli,  come  fono  li  gio- 
vani di  dieci  fino  ai  quattordici 
anni  ; che  ai  robulli  fi  dovranno 
dare  le  otto  prime  prefe , di  quat- 
tro, di  cinque,  o di  fei  oncie , e 
più  cariche  di  Kina;  e a quelli  che 
fono  al  di  fiotto  di  dieci  anni , fi 
daranno  quattro  piccoli  bicchieri  di 
rimedio  di  tre  oncie  incirca , qua- 
lunque Febbre  che  elfi  abbiano  , fin- 
ché filino  intieramente  guariti  ; e 
purché  abbiano  un  giorno , ovver  1’ 
equivalente  d’intermilTione , non  fie 
gliene  daranno  durante  Taccelfo  . 

Quelli  che  non  potranno  obbli- 
gare i Fanciulli  a prender  quello 
rimedio  a calila  della  fiua  amarezza, 
potranno  aggiungerci  tal  quantità  di 
Zucchero,  che  elfi  vorranno , e far- 
groppo,  che  elfi  prenderanno 
piu  facilmente.  Non  avrà  tanta  for- 
za, ma  farà  più  grato,  e converrà 
, C 2 pren- 
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prenderne  più  lungo  fpazio  di  tem- 
po; ovvero  in  vece  di  Zucchero  , 
aggiugnere  in  ciafcheduna  prefa  il 
lucco  della  metà  d’un  limone,  odi 
uno  intiero , fe  fi  vuole . 

Per  li  Vecchj,  ed  altre  Perfone 
deboli  , che  fopporteranno  meglio 
de’ fanciulli  l' amarezze,  fi  potrà  da- 
re loro  il  rimedio  puro . ElTo  ope- 
rerà più  prontamente,  e conviene 
folamente  regolare  le  doli  , ed  il 
numero  delle  prefe  a proporzione 
delle  forze.  Non  bifogna  però  pre- 
terire il  rimedio  anche  dopo  che  gli 
accelTi  di  Febbre  faranno  celiati  , 
come  è fiato  offcrvato  dopo  clafche-  ^ 
duna  Febbre  in  particolare . E'  fia^tr 
ofiervato  quello  metodo  ad  una  Da- 
ma di  qualità  in  una  Febbre  Terza- 
na , fopraggiuntagli  dopo  una  Febbre 
maligna.  QuefiaDama  che  era  nel 
. vigefimo  anno  di  fua  età , avendo 
avuto  tredici  accefli  di  Febbre  terza 
doppia,  il  primo  de’  quali  era  pic- 
colo, ma  che  andavano  fempre  au- 
mentando ; fu  falaffata  e purgata  ; 
ed  il  giorno  feguente  le  fi  diede 
una  dramma  di  Kina  in  polvere  con 


della  Ki/iaKina . 

tre  oncie  di  vino  fui  principio  del 
freddo  del  fuo  decimo  quarto  ac- 
ceflb . Se  gli  fece  prendere  il  rime- 
dio nella  predetta  maniera,  affin- 
chè fe  fofle  poffibile  di  fargliene  pren- 
dere nel  decorfo  del  male  sì  ro- 
vente, che  loffie  di  bifogno,  poteffie 
queita  prima  prefa  fupplire  al  nu- 
mero delle  altre;  ma  il  Sig.  Cava- 
liere Inglefe,  a cui  era  appoggiata 
la' condotta  della  Dama,  come  uno 
de’  più  abili  Medici  del  reame , a- 
vendo  trovata  più  facilità  di  quello 
che  fperava  in  fargli  continuare  la 
tintura  della  Kina  bollita  e raddol- 
cita col  Zucchero  ; mife  in  fufio- 
ne  la  medeflma  quantità  di  Kina 
nel  vino,  che  fi  pafsò  in  uno  fcott- 
lojo , e dì  quello  vino  fe  gliene  fe- 
ce una  fpecie  di  fìroppo  col  Zuc- 
chero. Se  gliene  diedero  quattro 
volte  al  giorno  , tre  cucchiai  a 
ciafcheduna  volta,  di  quaitr’ore  in 
quattr’  ore  , durante  quindici  gior- 
ni, il  tutto  facendo  tre  oncie  di 
firoppo  al  giorno;  e dopo  d’  avere 
in  quefta  guifa  prefa  la  Kina,  fe 
le  diede  due  ore  dopo  il  nutrimen- 
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lo , e due  ore  dopo  queflo  la  Kina; 
e cosi  di  mano  in  mano,  quattro 
volte  al  giorno . Quella  Dama  ne 
prefe  quattro  volte  il  giorno , du- 
rante quindici  giorni , poi  tre  volte- 
ai  giorno  durante  tre  fettimane,  ed 
in  fine  du,e  volte  al  giorno  durante 
otto  giorni  foIamente,'^e  inai  fe  nè 
è fentita  rifcaldata , ed  è perfetta- 
mente guarita.  E'  fiata  nutrita  con 
zuppe  fiufiate , e buoni  alimenti  qua- 
li volfe,  air  eccezione  de'frutti  cru- 
di, e latte  . 

Stroppo  di  KinaKina . 

Si  prenda  una  pinta  di  buon  vi- 
no di  oncie  92.  nella  quale  voi 
metterete  in  infufione  un’  oncia  di 
Kina  fottilmente  polverizzata  per  lo 
fpazio  di  ore  48.  Dipoi  farete  bolli- 
re il  tutto  infieme , finché  la  terza 
parte  del  liquore  fia  confumata 
dipoi  la  colerete  due  o tre  volte 
per  fepararla  bene  dalla  feccia , cd 
aggiugnerete  alla  cola  tiu'a  mezza  lib- 
bra di  Zucchero  fino , in  modo  di 
firoppo , imperciocché  non  bifogna 

dar- 
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J.irgli  la  con/ìitenza  di  vsro  firop- 
po;  ed  è quarto  quel  firoppo , del 
quale  fe  ne  è dato  quattro  volte  al 
giorno  alla  l'opra  citata  Dama . 

Purgante  per  la  Febbre  Terzana 
doppia  . 

Una  Dramma  di  Sena  AlelTandri- 
na , mezza  dramma  di  Rabarbaro, 
due  dramme  fior  di  Caffia,  e due 
dramme  di  Manna  , il  tutto  in  in- 
fufione  dentro  un  mezzo  bicchiere  d’ 
acqua  di  Cicorea  , ridotto  a fei,  o 
fette  cucchiai  di  liquore. 

Modo  di  preparare  la  Kina  per 
li  Fanciulli. 

Vi  fono  Fanciulli,  a’quali  potreb- 
be far  danno  il  vino  puro:  fi  dà 
loro  la  Kina  nelTacqua  di  Scorzonera  , 
ovvero  nel  vino  mefcolato  con  ac- 
qua di  fontana:  cioè  adire,  fi  met- 
ta un  oncia  di  Kina  fopra  oncie 
24.  di  vino  , aggiungendovi  la  ter- 
za parte  d’ acqua , lafciando  il  tut- 
to in  fufione  per  lo  fpazio  di  ore  24. 

C 4 e mo- 
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e movendQlo  per  tre  o quattro  vói* 
te  prima  di  fervirfene , poi  lafciarlo 
ripofare . Se  ne  danno  quattro  cuc- 
chiai per  prefa  a quelli  che  hanno 
5.  o 6.  anni,  e fi  fminuifce  o fi 
accrefce  dhm  cucchiaio,  a proporzio- 
ne che  fono  più  0 meno  forti . 

Modi  di  preparare  la  Kina  per  le  Feb- 
bri lente  ed  inveterate  . 

Il  Sig.  Medico  Inglefe,  allor  quan- 
do prepara  il  fuo  rimedio  per  le 
Febbri  lente  inveterate  Continue , ef- 
fo  vi  aggiunge  la  fcorza  ed  il  le- 
gno di  Saffafras , la  radice  d’ AfTa- 
ro  , ed  offerva  il  feguente  metodo  . 

Fa  pillare  la  Kina , e TAlTaro  fe- 
paratamente inim  mortaio.  Pel  Saf- 
fafras egli  lo  taglia  in  piccoli  pez- 
zetti più  minuti  che  puole,  o Tam- 
macha  in  un  mortaio  con  un  mar- 
tello , acciocché  il  vino  ne  cavi  me- 
glio la  tintura , e per  la  fcorza  egli 
la  mette  in  polvere  come  la  Kina . 
Quelli  che  non  vorranno  mettervi 
che  la  fcorza  di  Saffafras  fenza  il 
legno,  faranno  ancora  meglio,  per- 
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chè  la  fcorza  è aflai  migliore  del 
legno . 

EfTendo  il  tutto  preparato  in  que- 
lla forma,  bifogna  empire  una  boccia 
di  terra  con  vino  vecchio  il  più 
cordiale , e fopra  d’ un  Boccale  e 
mezzo,  mifura  di  32.  oncie  di  pefo, 
che  fanno  oncie  48.  voi  metterete 
un'  oncia  di  Kina  , una  mezza  on- 
cia di  Saffafras  con  altrettanto  di 
All'aro  ; turate  ben  bene  la  vollra 
boccia,  che  tutta  deve  elTer  piena, 
acciò  che  non  fi  fventi  il  vino;  e 
la  lafcerete  in  cantina,  oin  qualche 
altro  luogo  temperato  . Il  tempo 
neceflario  per  la  dovuta  infufione,  e 
perchè  il  vino  fi  carichi,  e riceva  la 
virtù  delle  polveri  , è di  ore  24.  in 
circa,  o più  lungo  tempo , purché 
il  vino  non  s’ inafprifca  ; converrà 
muovere  di  tempo  in  tempo  quella 
infufione  con  un  ballone  proprio, 
e netto  in  modo , che  le  polveri  fie- 
no ben  mcfcolate  col  vino  . Pri- 
ma che  fi  ricavi  il  rimedio , bifogna 
lafciarlo  ripofare  almeno  quattro 
o cinque  ore,  dopo  averlo  molTo, 
acciò  che  la  polvere  vada  al  fondo, 
C 5 e che 
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e che  il  liquore  ha  chiaro . Come 
h vorrà  cavarlo , converrà  inclinare 
adagio  la  boccia , e vuotare  per  incli- 
nazione il  rimedio  in  un  altro  vafo 
proprio  a riceverlo  » Si  ricava  tutto 
il  chiaro  , finché  la  feccia  comincia 
a venire , e fi  riferva  quefto  rime- 
dio per  le  Febbri  lente  ed  invetera- 
te, come  ancora  per  le  Febbri  Terza- 
ne doppie  Continue- 

Quando  avrete  ricavato  quefto 
rimedio,  o ha  liquore,  bifogna  ri- 
mettere fopra  le  feccie , che  fono 
.le  polveri  reftate  in  fondo  della 
boccia,  altrettanto  vino,  come  nel- 
la prima  volta,  muoverlo,  e turarlo 
ben  bene,  e lafciarlo  per  ore  24- 
poi  aggiungervi  la  metà  delle  dofi 
che  vi  fono  già  fiate  meffe  , e la- 
fciare  il  tutto  ancora  in  infufione 
per  altre  24.  ore  ; ovvero  fe  non  s’ 
avrà  bifogno  di  tanto  rimedio,  fi 
potrà  folamente  mettervi  la  metà 
della  quantità  del  vino,  chefumef- 
fo  la  prima  volta,' e dopo  un’ infu- 
fione di  24-  ore  vi  fi  aggiungerà  la 
quarta  parte  d’ altrettanto  dell’altre 
droghe,  che  vi  faranno  fiate  ripofte, 

e vi 
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e vi  fi  lafcerà  in  int'ufione  per  Io 
l’pazio  di  ore  24.  Se  non  vi  fi  ri- 
metterà  che  la  metà  del  vino,  con- 
verrà prendere  un’altra  boccia  più 
piccola  di  metà,  nella  quale  fi  ag- 
giungerà la  feccia,  acciò  che  noti 
s’ inafprifca  il  vino.  Qiiefla  feconda 
infufione  è ancora  buonifiìma;  per 
che  facendofi  a frelco  non  può  il 
vino  della  prima  volta  ricevere  tut- 
ta la  tintura  e virtù  delle  polveri. 

Per  la  guarigione  d’un  folo  in- 
fermo , bifognano  per  Tordinario  tre 
oncie  di  Kina,  incirca  ad  un’oncia 
di  SalTafras,  ed  altrettanto  di  Af- 
fato : io  dico  per  1’  ordinario , per- 
chè alcune  volte  fuccede  che  fi  tro- 
vano malattie  moltodifficili  da  guari- 
re, quali  fono  le  Febbri  Terzane  dop- 
pie Continue  . Non  fi  può  in  tali  for- 
ti di  Febbri  determinare  al  giufto  la 
quantità  del  rimedio  per  la  guari- 
gione. Vi  fono  altresì  delle  perfone 
affai  felici  per  guarire  con  minor 
quantità  di  quella  che  noi  abbiamo 
prefcritta  . 

Quefia  farà  la  vera  maniera,  con 
la  quale  prepara  il  rimedio  il  Ca- 
C 6 va- 


6o  Mirabili  <virtU 

vaJi'er  Inglefe  ; e mai  detto  Si‘g,  Iti- 
giefc  fi  è fervito  d’afperfione  alcuna 
fe  non  quando  egl’ invia  il  fuo  ri- 
medio nelle  Provincie  ; allora  che  egli 
irriga  le  polveri  con  vino  puro,  o 
con  qualche  altro  liquore,  (blamen- 
te per  tra  venirle,  ed  impedire  che 
non  fieno  riconofciute,  perchè  non 
le  invia  in  infufioiìe  per  evitare  le 
fpefe  del  Porto . 

In  quanto  al  SalTafras,  ed  all’ Af- 
fato , egli  è ceriiffimo , che  fovente 
gli  aggiunge  alla  Kina . Quelli , che 
conoJfcono  le  proprietà  delle  Dro- 
ghe, converranno  che  quella  addi- 
zione è buonilTiraa . 

Altri  fono,  che  danno  la  Kina 
imfoflanza , una  dramma  per  ciafche- 
duna  prefa  . Non  ho  dubbio  che  que- 
(lo  metodo  non  (la  buonihimo  , 
perchè  lo  (lomaco  ricava  per  la  di- 
geftione  tutta  la  virtù  della  ppj^ve- 
re,  cofa,  che  non  riefce  così  agevo- 
le con  r infufioni , 

Badano  grani  24.  per  ciafchedii- 
na  volta,  purché  (1  reiteri  quattro 
o cinque  volte  al  giorno  per  guari- 
re le  Febbri  j e queda  polvere  fi 

può 
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può  prendere  in  bolo  coir  odia  , 
ovvero  in  polvere  fra  due  fette  di 
zuppa  bene  inzuppate  , ed  il  cuc- 
chiaio, nel  quale  fi  metta  la  polve- 
re ‘piena  di  brodo . Qiieda  è una 
maniera  molto  comoda  , e molto 
facile  da  prendere  per  quei  medeiì- 
mi,  che  non  poiTono  foffrire  , nè  in- 
ghiottire i boli  coir  odia;  e non  è 
necedario  per  la  guarigione  delle 
Febbri  , che  queda  polvere  da  me- 
fcolata  con  TAdaro,  ed  il  Sarfa- 
fras. 

Il  Cavaliere  Inglefe,  e tutti  quel- 
li che  efitàno  il  rimedio  Inglefe , 
mai  hanno  praticato  quedo  metodo, 
perchè  il  fegreio  farebbe  fubito  fco- 
perto . Oliando  ei  fi  dà  in  queda 
maniera , fia  in  bolo  , fia  in  pillole, 
o dentro  un  bicchiere  di  vino , len- 
za edere  dato  medo  in  infufione  in 
un  brodo  , o in  qualche  firoppo  di 
Cotogni,  o di  Capelvenere , biìbgna 
che  vi  fieno  tre  ore  di  didanza 
tra  il  rimedio  ed  il  cibo,  perchè  egli 
è più  lungo  a digerire , che  nell'  in- 
fufione . Bifogna  altresi  che  vi  fia 
una  prefa  tre  ore  giude  avanti  l’ar- 
rivo 
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rivo  dell’acceiTo.  Guarita  che  Ila 
la  Febbre  , una  prefa  baderà  al 
giorno , durante  quattro  o cinque 
giorni . 

Un’  altra  preparazione  del  rime- 
dio Inglefe,  è di  metterlo  in  infu- 
fìone  in  luogo  caldo , o in  bagno- 
maria , che  è la  migliore  infufione: 
bifogna  turare  ben  bene  il  vafo , e 
che  il  vino  fia  ben  caldo,  ma  che 
non  bolla:  baderanno  iz.  ore  per  j 
fare  ottimamente  quello  rimedio:  j 
vi  lì  metterà  più  tempo,  fe  così  fi  i 
delìdera  . i 

In  quello  modo  farà  affai  più 
gagliardo  il  rimedio;  due  dramme 
di  Kina  con  una  dramma  di  Saffa- 
fras , ed  altrettanto  di  Affaro  bade- 
ranno in  una  pinta  di  vino;  perchè 
il  calore  fa  che  il  vino  ricava  me- 
•glio  la  qualità  delle  polveri  , che 
non  fa  T infufione  fatta  a freddo; 
le  fi  vorrà  metter  maggior  quantità 
di  pólvere,  ciò  farà  ancora  meglio; 
c fe  non  vi  li  mette  Saffafras  o 
Affaro  , bifogna  aggiungervi  altret- 
tanta Kina  a proporzione. 

Le  medefime  polveri  non  po- 
trai!- 
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tninno  fervirc  a due  intiifioni;  mà 
/'e  fi  vorrà  dare  la  feccia  a’  poveri, 
efTa  avrà  forza  fufficienre  per  far- 
gli guarire,  purché  fe  ne  dia  loro 
due  cucchiai  a ciafcheduna  prefa  in 
un  ampio  bicchiere  di  vino,  o in 
due  bicchieri  di  vino  mediocri,  be- 
vuti Timo  addietro  l’altro.  Non 
bi fogna  prepararne  in  una  volta  fo- 
la, che  per  pn  giorno  j perchè  il 
vino  dopo  d’effere  fiato  rifcaldato  , 
non  potrebbe  confervarfi  lungo  tem- 
po . Quelli  che  preparano  quefio  ri- 
medio pel  pubblico,  mai  T hanno 
preparato  in  quefia  forma  ; perchè , 
oltre  che  quefia  preparazione  fa- 
rebbe di  troppo  intrigo  , effa  per 
altro  non  potrebbe  confervarfi  lun- 
go tempo. 

Pofio  io  afficurare , che  quefia 
infufione  è migliore  dell’altra  , per- 
chè il  vino  non  è còsi  fumofo,  t 
non  isbigottifce  tanto  particolarmen- 
te quelli  che  non  fono  avvezzi  a be- 
verne . 

Parlerò  qui  del  Bagnomaria  , e 
dirò  quello  che  egli  fia , ’ perchè  la 
gente  di  Campagna  non  lo  fa  per 

la 


^4  MtfabiU  virtù  | 

la  più  parte.  Prendete  una  bòccia 
di  terra,  nella  quale  voi  porrete  la 
quantità  di  vino,  del  quale  s’avrà 
bifogno  per  un  giorno , e vi  rnette- 
rere  della  Kina  a proporzione.  Si 
turerà  ben  bene  la  boccia;  poi  fi 
metterà  in  un  Calderone,  ove  fi 
porrà  la  quantità  d’acqua,  che  fa- 
rà di  bifogno , purché  ella  non  en- 
tri nella  boccia  , e fi  metterà  il  tut- 
to fopra  il  fuoco,  e fi  farà  qiiafi  j 
bollire  l’ acqua  , perchè  il  vino  fia  I 
ben  caldo;  ma  che  non  bolla,  per-  i 
chè  fi  fminuerebbe.  Lafcerete  po-  i 
fcia  il  tutto  in  quefto  grado  di  ca- 
lore per  12.  o 15.  ore,  o più,  fe  fi 
vuole . 

Potrete,  in  vece  d’una  boccia  di 
terra , mettere  un’  ampolla  di  ve- 
tro, la  quale  non  fi  romperà,  pur- 
ché non  fi  faccia  bollire  l’ acqua  : 
qiiefto  è pur  quello  che  fi  addiman- 
da  Bagnomaria . 

Qiielli  che  vorranno  prenderfi  la 
pena  di  preparare  in  quefta  ma- 
niera la  bevanda  ordinaria  per  gli 
ammalati , faranno  bene  . Converrà 
procurare  di  levarne  la  fchiuma  , a 
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miTura  che  ella  apparirà  , e norj 
punto  coprire  la  boccia  nel  tempio 
che  ella  farà  fopra  il  fuoco . 

Preparato  che  ha  così  il  vino, 
farà  migliore , non  farà  più  fumo- 
fo  , e fi  potrà  dare  agl’  infermi 
tutto  puro  , ovvero  non  mettervi 
acqua,  che  in  pochiflima  quantità, 
anche  nelle  Febbri  acute,  invece  di 
Tifana . 

Ne’  paefi  ove  non  ci  è vino , fi 
potrà  mettere  in  infuhone  colle  al- 
tre polveri  nella  cereviha  , o ha 
birra  ; ma  però  in  ciafcheduna  pinta 
di  quella  , la  dofe  delle  polveri 
deve  elTere  più  forte  d’  un  terzo 
per  lo  meno  . PolTono  ancora  le  fud- 
deite  polveri  metterli  in  infuhone 
nell’  acquavite  calda  o fredda  , come 
h vorrà,  cioè  una  mezz’oncia  di 
Salfafras,  un’oncia  di  Kina,  e una 
mezz’  oncia  di  AlTaro  per  ciafche- 
duna pinta . La  dofe  della  prefa 
per  le  perfone  robulle  , è di  fei  cuc- 
chiai, con  una  volta  più  d’acqua 
pura,  o metà  acqua,  e metà  vino, 
fe  fe  ne  può  avere.  Io  fo  per  vera 
cfperienza  , che  quella  preparazione  è 

buo- 
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biioniffima,  e che  una  pinta  e mez- 
za, o due  pinte,  ferviranno  a guari- 
re perfettamente  un  ammalato. 

Si  trovano  ancora  uomini , come 
donne,  che  non  pofTono  foffrire  il 
vino.  Si  da  a quelli  la  Kina  in  una 
fpecie  di  Naranciata , o Limonata, 
cioè  a dire,  che  fi  mette  una  dram- 
ma di  Kina  in  un  bicchiere  d' ac- 
qua di  5.  o 6.  oncie;  vi  fi  aggi  un- • 
gono  quattro  cucchiai  di  fugo  di  1 
arancia,  con  un  poco  di  zucche- 
ro, fe  fi  vuole;  fi  Jafcia  il  tutto  in 
infufione  durante  24.  ore  ; e fi  dà 
all’ammalato  due  volte  al  giorno 
quella  infufione  . 

Molti  vi  fono  che  amano  me- 
glio prender  la  Icorza  d’  un  limone, 
che  lervirfi  del  fugo  dell’arancia: 
elfi  dicono,  che  tutto  quello  che  è 
acido,  impedifca  l’azione  della  Ki- 
na, e che  la  fcorza  del  limone,  ol- 
tre il  gradimento  che  ella  fommi- 
nillra  all’acqua  nella  quale  fi  fa  1* 
infufione  , lo  fa  anche  al  vino  ; ma  in 
vece  di  due  pinte  divino,  conviene 
prenderne  la  metà  , ed  aggiungervi 
altrettanto  di  decozione  della  radice 

di 
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di  feorzonera  , o di  decozione  ddle 
radici  di  gramigna,  o pure  dar  lo- 
ro il  rimedio  nell’  acqua  di  feorzo- 
nera  (blamente.  E quelli  che  non 
vogliono  mefcolare  infieme  il  vino, 
e r acqua , fanno  quelle  due  inlu- 
fioni  a parte  con  ugual  porzione  di 
Kina . 

Modo  di  jomminijirare  la  KinaKìna 
a qHellì  che  non  pojjòno  /offrire  la 
^ bevanda;  e per  ogni  forte  di  Feb- 
bri Intermittenti  , e Continue  , li 
raddoppiamenti  delle  quali  fono  de- 
notati da  qualche  freddo . 

Moltiflìmi  ammalati,  li  quali  non 
poflbno  prendere  la  Kina  in  alcuna 
bevanda,  edaiqtiali  veniamo  allretti 
a darla  in  foftanza  , cioè  a dire  , in 
maniera  d’opiato,  o di  pillole  nell’ 
odia  , dopo  d’  aver  falalTato  una 
volta,  o due,  fecondo  la  grandezza 
del  male,  il  temperamento,  e le  for- 
ze deir  infermo  ; conviene  dare  la 
Kina  in  polvere  fottiliffima,  0 in 
bolo,  fubito  che  Tacceffo  comincia 
a dichiararli , ed  un  mezzo  bicchie- 
re 
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re  di  vino  fopra  : bifogna  ftare  tre 
ore  fenza  cibarfi , dopo  prefo  che 
s’  avrà  così  il  rimedio . Nel  refidiio 
deir  accedo  fi  beverà  dell’acqua  pa- 
nata, o della  Tifana , ed  al  fine 
deir  accedo  fi  prenderà  nutrimen- 
to » La  prima  prefa  dovrà  edere 
di  due  dramme,  mefcolatc  con  un 
poco  di  firoppo  di  Bricoccolo , o di 
Mora  Angelica,  o di  Capelvenere, 
o altro  firoppo  appropriato,  che  non 
fia  agro;  perchè  tutto  quello  che 
è agro  non  s’  accorda  punto  con  la 
Kina . Li  poveri  che  non  podono 
prendere  la  Kina  regolarmente  indi- 
la nel  vino,  o nel  firoppo;  podono 
prendere  del  mele  tufo,  con  un  tan- 
tin  di  vino,  per  farne  un  bolo,  e 
s’invilupperanno  quelli  boli  neH’oftia 
per  prenderla  più  facilmente.  Se  s’ 
incontradero  ammalati  , che  non 
gli  potedero  ingoiare  con  l’oflia, 
conv,errebbe  llemperare  i boli  in  un 
bicchiere  di  vino , ed  aver  cura  che 
edì  inghiottidero  tutta  la  polvere. 

Il  giorno  feguente,  alla  mattina  , 
fi  darà  ancora  una  dramma  di  Ki- 
na in  bolo , ed  a digiuno  , ed  un 

raez- 
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]ttì€zto  bicchiere  di  vino  (opra . Due 
lore  dopo  fi  farà  colezione , e fi  con- 
'tinueià  per  otto  o 'dieci  giorni  alla 
ifila  a darne  tutte  le  mattine  a di- 
:giuno  una  dramma  nella  mi^niera 
•i]ai  prefcritta;  e per  le  Qiiartane  , 
.iQ_aartane  doppie,  e triplici  Qiiarta- 
rne  fé  ne  darà  per  dieci  o dodici 
.giorni . 

Dopo  di  ciò  fi  lafcerà  T infermo 
in  ripofo  per  lo  fpazio  di  otto  gior- 
ni , fenza  fargli  rimedio  alcuno  : 
dopo  il  qual  tempo  fe  gli  darà  per 
otto  mattine  alla  fila  una  dramma 
di  Kina  in  bolo , ciafcheduna  mat- 
tina col  vino,  come  abbiamo  di 
fopra  accennato . Si  lafcerà  poi  an- 
cora per  otto  giorni  T ammalato  in 
ripofo  fenza  alcun  rimedio,  e do- 
po quegli  otto  giorni , fe  gli  darà 
ancora  per  otto  giorni  confecutivi 
una  dramma  di  Kina  in  bolo,  tut- 
te le  mattine,  olTervando  le  me- 
defime  cofe  che  fono  già  fiate  det- 
te , e non  fe  gli  lafceranno  man- 
giare frutti  crudi  , infalate  , latti- 
cini, nè  cofe  agre,  durante  tutto 
quel  tempo . 
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S’  impiegheranno  per  tutta  que-‘ 
Ha  fiiccenda  oncie  tre , ed  alcune 
dramme  di  Kina , in  cinque'  fetti- 
mane  di  tempo;  tre,  in  cui  fi  pren- 
de la  Kina  , e due  pel  ripofo  ► 
Se  la  Febbre  fofie  fiata  violenta , ed 
avefie  durato  qualche  tempo,  che 
fofie  neH’autunno,  o nell' inverno, 
o che  la  Febbre  fofie  Qiiartana  , 
Qiiartana  doppia  , o triplice  Qiiarta- 
na  , farebbe  necefiario  , aggiunger- 
vi la  quarta  fettimana  di  Kina  ed 
in  quefio  cafo  s’  impiegherebbero 
quattro  oncie  ed  alcune  dramme 
di  Kina  , e fette  fettimane  di 
tempo  , durante  il  quale  gli  am- 
malati pofibno  lavorare,  ed  atten- 
dere a loro  affari,  per  quanto  loro 
pofibno  permettere  le  forze.  Una 
diamma  , un  groffo  , ed  il  pefo 
d’  uno  feudo  d' oro , fono  1’  iftefla 
cofa,  cioè  r ottavo  d’ un’ oncia. 

Rifpetto  alla  purgazione  , ecco 
quanto  devefi  offervare  ; fe  non  è 
fiato  purgato  l’infermo,  avanti  1’ 
ufo  della  Kina  fi  dovrà  purgare 
nel  mezzo  delia  feconda  fettimana 
che  egli  ne  prende , con  otto , o 

die- 
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BkcI  grani  di  Diagridio , ed  altret- 
:anto  di  Rabarbaro,  in  un  bolo  for- 
mato di  una  dramma  di  Kina,  ov- 
ero  con  20.  grani  di  Sena  in  pol- 
'Cre,  altrettanto  di  Jalappa,  e die- 
:i  grani  di  Rabarbaro  nel  medefi- 
mo  bolo  in  una  dramma  di  Kina. 
f)gni_voIta  che  l’ammalato  foife 
navagliato  dalla  Diarrea,  il  bolo 
curgativo  fi  piglia  la  mattina,  ed 
11. brodo  due  ore  dopo.  Si  può  al- 
Ltesi  purgare  nel  mezzo  della  terza 
jrettimana,  in  cui  fi  piglia  ia  Kina; 
je  due  purgazioni  per  l’ordinario  , 
iirono  ballanti  ; ed  allora  che  doveffero 
►cattare  corpi  molto  ripieni  d’umo- 
ri, in  tal  cafo  converrebbe  purga- 
re per  mezzo  di  ciafeheduna  delle 
ettimane,  che  fi  prendelle  la  Kina, 
eccettuandone  la  prima , che  bifo- 
gna  procurare  di  paffarfela  fenza 
«urgante . Che  fe  il  ventre  fi  tro- 
. affé  pigro,  come  alcune  volte  fuc- 
jedey  fi  può  prendere  un  lavativo, 
□ ogni  due , o tre  giorni , durante 
lutto  il  tempo  di  quello  rimedio  . 

Sono  flati  trattati  con  quello  me- 
•^do  una  grandilTima  quantità  d’ 
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ammalati,  i quali  fono  flati  perfet- 
lilTimamente  guariti , fenza  alcuna 
recidiva  , e fenza  che  loro  fia  refta- 
ta  incomodità  veruna.  Altri  fono, 
aJli  quali  fi  dà  la  Kina  in  un’altra 
maniera,  e col  medefimo  fucceflb . 

Si  fono  prefe  J2.  dramme  di  Ki- 
na ridotta  in  polvere;  fono  flate 
mefle  in  malfa  , fia  col  flroppo  i 
di  Capelvenere,  di  Bricoccolo , o di  ! 
Mora  Angelica  , e ne  fono  flate  fat- 
te otto  prefe,  che  fono  flate  date 
agl’  infermi  , di  quattr’  ore  in 
quattf  ore,  dando  loro  il  cibo  di 
quattr’  ore  in  quattr’  ore  , come 
fe  avelfero  prefa  la  Kina  col  vi- 
no; e fi  è dato  loro  da  bevete  un 
bicchier  di  vino  di  tre  a quattro 
oncie  a ciafcheduna  prefa , fecondo 
l’ età  e la  compleffione  dell*  infer- 
mo . Alle  perfone  delicate  fi  è data 
folamente  una  dramma  di  Kina  per 
ciafcheduna  prefa , e ciò  le  ha  gua- 
rite con  egual  fìcurezza , come  coll’ 
infuflone  col  vino  ; ma  bifogna  al- 
tresì prenderne  per  lungo  tempo , e 
nell’  ifleffa  maniera , che  fc  fi  pren- 
delfe  la  Kina  col  vino. 
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Si  è ancora  adoperato  felicemen- 
te l’eflratto  di  Kina  nelle  Febbri 
Intermittenti  ; effo  fi  prepara  con  lo 
fpirito  di  vino  , col  quale  fe  nc 
ricava  la  tintura , che  fi  fa  fvapo- 
rare  fino  alla  ficcità . Se  ne  dannò 
grani  24.  con  li  quali  fi  fa  un  bo- 
lo con  altrettanto  di  confezione  di 
Alkermes , ed  una  goccia  di  firop- 
po  di  Bricoccolo , o di  Mora  Ange- 
lica per  le  Terzane;  e fimile  quan- 
tità di  quefto  efiratto  , con  altret- 
tanto di  Teriaca  per  le  Febbri 
Quartane , fopra  bevendovi  un  bic- 
chiere di  vino , e continuando*  così 
per  quattro  giorni  perle  Terzane,  e 
lei  per  le  Quartane. 

Non  è così  intricato  J ultimo  mo- 
do di  prender  la  Kina,  e non  lafcia 
di  riufeire,  quantunque  egli  fia  del 
lutto  fimile  all’antico , e primo  me- 
todo di  ufarla  . Si  mettono  in  fufio- 
ne  due  dramme  di  Kina  in  polvere 
fiottile,  in  quattro  onde  di  buon 
vino  per  lo  fipazio  di  quattro , o cin- 
que ore  , e fi  fa  bevete  il  tutto  , e 
polvere  e vino  fui  principio  dell’ 
acceflb . 
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Si  è offervaio  che  in  quel  giorno 
Tacceffo  è più  gagliardo  del  folito, 
e bifogna  aver  munito  Io  ftomaco 
due  ore  prima  d’un  brodo,  e d’una 
buona  panata  , e non  bifogna  nè 
Severe  nè  mangiare,  che  due  ore 
dopo.  Se  la  Febbre  farà  Terzana, 
bifognerà  prenderne  ancora  un  altro 
fìmile  bicchiere  nel  giorno  ed  ora , 
che  Tacceffo  dovrà  venire,  fe  be- 
ne egli  non  venga , e ciò  bafta  per 
la  fua  guarigione.  La  cofa  va  così 
nelle  Febbri  Quartane;  fe  farà  una 
Febbre  Terzana  doppia , o doppia 
Quartana,  bifogna  prendere  la  mede- 
fima  dofe  li  due  giorni  feguenti  deli’ 
accefso,  e li  due  altri  giorni  dopo’, 
quantunque  non  s’ abbia  Febbre  , bi- 
fogna folaraente  prenderne  la  metà 
della  dofe,  allora  che  la  Febbre  do* 
veva  venire,  cioè  a dire,  una  dram* 
ma  di  Kina  in  tre  oncie  di  vino; 
e fe  farà  una  Febbre  triplice  Quar- 
tana, bifognerà  prenderne  tre  gior- 
ni alla  fila  due  dramme,  e tre  al- 
tri giorni  una  (dramma  nella  mede- 
fima  quantità  dì  vino. 

Ora  come  quello  ultimò  modo 

di 
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* dì  dar  la  Kina  non  è così  ficuro  ^ 
(Come  la  maniera  nuova  dell’Ingle- 
1 fe , che  riefce  infallibile , e che  dall* 
efperienza,  s’è  fatta  conofcere  per 
Lia  migliore  di  tutte  quelle,  che  fo- 
rno fiate  inventate  fino  al  prefente, 
[la  maggior  parte  della  gente  non 
tfì  ferve  folamente  del  fuo  rime- 
jdio,  ma  di  tutti  quelli  che  procu- 
[irano  imitarlo . 

Ha  creduto  il  Cavalier  Inglefe 
Jche  fa  virtù  della  Kina  poteffe  ef- 
llfere  accrefciuta , non  folamente  dal 
plegno  di  Saffafras  e dalla  radice  di 
t^ffaro,  ma  ancora  dalla  fermenta- 
(zione  e dall’  addizione  de’  fiori , e 
:del  fale  della  Cenraurea  minore  , 
del  Tartaro  bianco,  de!  faJe  Am- 
anoniaco , del  Seme  di  Ginepro , e 
di  alcune  altre  droghe. 

Può  effere  che  egli  abbia  detto 
|uello  per  traveftire  il  fuo  fegreto , 

■;  per  dare  ad  intendere  che  la  vir- 
JÙ  del  fuo  Febbrifugo  non  dipenda 
KJtalmente  dalla  Kina , e che  egli 
sa  conofce  affai  meglio  di  quelli  che 
wirna  di  lui  l’hanno  meffa  in  opera: 
anperciocchè  egli  è folito  irrigare 
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fei  dramme  di  rofe  Damafcenc  , 
con  due  onde  di  fucco  di  Limone  y 
e di  metterla  in  infufione  per  lo 
fpazio  di  ore  quattro  in  fei  libbre 
di  acqua  di  Fontana,  per  far  fer- 
vire  quella  infufione  alla  confezio- 
ne del  fuo  rimedio,  aggiungendovi 
oncie  otto  di  Kina  polverizzata,  ed 
irrigata  da  4.  oncie  di  fucco  di 
radici  di  Finocchio , naettendola  fo- 
lamente  per  due  ore  in  infufione . 

Alcune  volte,  in  vece  di  quello 
fugo , egli  impiega  quello  delle,  fo- 
glie d’ Appio , ed  altre  volte  ancora 
quello  di  Petrofello,  particolarmen- 
te nelle  Febbri  Terzane  , e doppie 
Terzane.  Ma  v’ha  molta  apparen- 
za eh’  egli  non  fi  ferva  d*un  mifeu- 
glio  sì  differente  di  tante  droghe , 
che  per  affafeinare  gli  occhj  del  Pub- 
blico , ed  impedire  che  non  fi  fcuo- 
pra  che  tutta  la  virtù  del  fuo  ri- 
medio non  confida  che  in  quella 
della  Kina , poiché  egli^  è vero  , eh’ 
ella  fola  produce  tutti  gli  effetti 
nella  cura  delle  Febbri. 

Nelle  Febbri  Continue , ei  fi  fer- 
ve al  contrario  de’  fucchi  di  Pian- 
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faggine  e di  Lattuga,  e nelle  Feb- 
bri maligne  della  decozione  di  Scor- 
zonera. Per  l’ordinario  nelle  Feb- 
bri Continue  egli  irriga  la  fua  pol- 
vere coll’aceto  Scillitico,  in  quan- 
tità d’ un’ oncia  5 fopra  otto 'di  Ki- 
na,  della  quale  egli  fa  poi  l’infufio- 
ne  ora  nel  vino  del  Reno , ora  nel 
vino  bianco. 

Per  le  Febbri  Quartane  preferi- 
fce  il  fucco  di  Pentafilo , e fa  al- 
cune volte  la  fua  infufione  nel  vi- 
no di  Spagna . 

Nelle  Febbri  Lente  ed  Etiche,' 
egli  ufa  il  fucco  di  TuflTillagine , e 
di  Edera  terreftre,  e fa  la  fua  in- 
fufìone  in  una  parte  di  vino,  due 
di  Tifana  , ed  una  di  tintura  di 
rofe . 

Seguita  indifferentemente  quello 
metodo  per  li  due  felfi  : tuttavolta 
con  quella  differenza , che  egli  fa 
tralafciare  1’  ufo  del  fuo  rimedio 
dalle  donne , mentre  dura  il  fluHo 
de*  loro  mellrui , e che  egli  lo  pre- 
para per  quelle  che  fono  gravide, 
o di  parto,  in  modo,  che  dopo  ave- 
re irrigata  la  fua  Kina  con  due  on- 
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eie  di  fucco  di  Cotogno,  la  mette 
in  infufione  nel  vino , o nella  tin- 
tura di  refe  , mefcolati  in  parti 
uguali . 

Ciò  che  egli  offerva  in  riguardo 
delle  Febbri  complicate,  è di  dare 
il  Tuo  Febbrifugo , o fui  fine  del 
raddoppiamento , o fui  principio  del 
fudore,  ma  quefta  fua  precauzione 
c alcune  volte  tanto  più  inutile  » 
che  fenza  confiderare , che  quefte 
forti  di  Febbri  fieno  la  cagione, 
o l'effetto  d’altri  mali,  egli  però 
fempre  s’oftina  unicamente  in  vo- 
lerle guarire. 

Ed  è per  l' offervazione  di  quefia 
maffima,  ch’egli  s’ingannò  in  una 
malattia  d’tm  Principe , in  cui  la  Feb- 
bre come  dipendente  dal  fuo  fluffo, 
s’ accrebbe  confiderabilmente  per  l’ 
ufo  del  fuo  Febbrifugo , e cefso  al 
contrario  da  fe  medefima  , mentre 
fi  attefe  femplicemente  a riparare 
l’ indifpofizione , che  ne  era  la  pro- 
pria caufa . Non  è già  che  quefto 
rimedio  non  abbia  qualche  proprie- 
tà contro  li  fluffi  di  corpo , che  di- 
pendono dalle  crudità , indigeftioni , 
^ e dal 
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c dal  rilafciamenro  nelle  fibre  dello 
ffomaco  ; ma  egli  è alToIiuamentc 
contrario  a quelli , che  fono  ecci- 
tati dair  intemperie  calda  delle  vi- 
fcere,  c fomentati  daU’irritazione  d* 
una  bile  fparfa,  come  era  quella  del 
fopra  nominato  Principe. 

In  fomma  li  più  ammirabili  ef- 
fetti di  quello  Febbrifugo  apparifcono 
■in  tutte  le  Febbri  Intermittenti  , 
che  ne  fono  il  vero  oggetto,  per- 
chè arreda  e guarifce  intieramente 
le  Quotidiane,  le  Terzane,  le  Ter- 
zane doppie , le  Quartane , le  dop- 
pie, e triplici  Qiiartane,  ed  alcu- 
ne volte  le  altre  fpecie  di  Febbri  ; 
imperciocché  vi  fono  altre  Febbri, 
le  quali  fon  Continue , che  per  aver 
fegni  d’intermiffioni,  o raddoppia- 
menti regolati , dinotati  da  qual- 
che leggier  freddo  all’  eftremità , 
o da  qualche  orrore  tra  leduefpaU 
le , fono  guarite  da  quello  fpecifì- 
co,  quali  con  altrettanto  di  pron- 
tezza , e di  Scurezza , che  le  vere 
Intermittenti . 

Compone  altresì  il  Sig.  Cavalier 
Inglefe  un  vino  purgativo,  per  pur- 
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gare  alcune  volte  gl’ infermi,  mentre 
pigliano  il  fuo  rimedio , cafo  che 
ne  abbino  di  bifogno . Egli  prende 
un’oncia  di  buona  Jera  pigra,  c 
la  pone  in  infufione  duranti  otto 
giorni  in  onde  24.  di  vino  roffo, 
offerv^ndo  di  muovere  la  boccia , 
nella  quale  egli  mette  quello  mifcu- 
glio,  l'olamente  una  volta  in  cia- 
fcheduno  de’  tre  primi  giorni  : do- 
po di  che  avendo  vuotata  per  in- 
clinazione la  fua  infufione  in  un 
Fiafco,  procura  di  turarlo  ben  be- 
ne, e lo  conferva  per  aggiungere  a 
ciafcheduna  Pinta  di  Kina , tre  o 
quattro  cucchiai  di  quefto  vino  pur- 
gante, e mefcola  il  tutto  con  efat- 
lezza  per  darne  in  maggiore  o mi- 
nore quantità  , fecondo  lo  flato 
dell’  ammalato , e della  fua  malat- 
tia . Il  Sig.  Inglefe  , fa  ancora  un’ 
effenza  o tintura  di  K,ina  per  forti- 
ficare il  fuo  rimedio  , con  l’ aidie- 
zione  dì  6.  7.  o S.  goccio  di  tin- 
tura , tutte  le  volte  , che  la  Febbre 
gli  fa  refiftenza  all’azione  del  fuo 
rimedio  , dopo  alcune  prefe . Per  far 
quella  eflenza  egli  prende  due  onde 
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di  Kina  polverizzata,  feiacciata  , e 
poi  alkoolziara  fui  marmo . Egli  la 
mette  in  un’  ampolla  di  vetro,  e 
vi  vuota  (opra  oncie  otto  del  miglio- 
re fpirito  di  vino,  ed  efpone  ram- 
polla ai  raggi  del  Sole  per  lo  fpa- 
zio  di  giorni  15.  olfervando  di  muo- 
verla ben  bene  almeno  una  volta 
il  giorno  ; dopo  di  che  avendo-pa/- 
l'ata  la  tintura , la  conferva  in  un* 
ampolla  ben  turata  per  fervirfenc 
all’  occafioni . 

S’incontrano  infermi,  ne’ quali  la 
prima  infufione  , anche  fortificata 
dall’  addiezione  dell’  eflenza  , o fi* 
tintura,  non  bafta  ad  arreftare  la 
Febbre . A quelli  tali  conviene  dare 
lo  fpecifico  in  follanza. 

La  migliore,  e la  più  comoda 
maniera  di  farlo,  è di  prendere  i’ 
opiato  preparato  con  la  Kina  ; fe 
ne  polTono  dare  da  quattro  fino  a 
fei  dramme  , una  o due  volte  al 
giorno,  fecondo  il  bifogno,  e ciò 
femplicemente  fopra  la  punta  d’im 
coltello,  o nell’ olila,  o in  qual  ma- 
niera fi  vorrà . 
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Opiato  pyepayato  con  KinaKina  • 

Prendete  in  tal  quantità , che  voi 
vorrete , della  polvere  di  Kina  pre- 
parata nel  modo  prefcritto , ed  in- 
corporatela con  una  quantità  {uffi- 
ciente di  (ìropp^  di  Limoni , o di 
Cotogni  ( fe  ciò  fta  per  una  Don- 
na gravida  ) riducendo  il  tutto  in 
confiftenza  d’ optato , con  uno  efatto 
rnefcuglio . 

i'ompofizione  del  Sig.  Barone  di  Trarr- 
fvieten  per  le  Febbri  Conimne  ^ per 
le  ‘veglie  , pel  dolore  emicrania , pel 
dolore  di  téjia , e per  ogni  fori  a 
di  dolori  acati  in  qnalHnqtie  parte 
del  corpo  . 

Prenderete  un  mezzo  boccale  d* 
Acquavita  , iì  metterà  un  oncia  > e 
mezza  d’ opioTebaico , che  fi  taglie- 
rà  a pezzetti , ed  una  mezz  oncia  di 
l^affafras  .*  fe  non  vi  fi  mette  la 
fcorza  del  legno , farà  meglio  met- 
terla  in  polvere;  fe  vili  vorrà  met- 
ter il  legno,  fi  taglierà  in  pezzetti 

più 
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più  minuti  che  fi  potrà , e anche 
deir  Affare  che  fi  vorrà  : fe  ne  può 
mettere  una  mezz’oncia  altresì  in 
polvere , o in  piccioli  pezzi . Bifo* 
gna  mettere  il  tutto  in  un’  ampol- 
la di  vetro,  turarla  bene  con  car- 
ta in  più  doppi  ) e fare  nella  carta 
alcuni  buchi  con  un  ago;  fi  porrà 
l’ampolla  in  bagno  di  calore,  cioè 
a ceneri  calde  ; fi  avrà  cura  di 
fpeffo  muovere  1’  ampolla , acciò  fi 
mefcolino  bene  le  droghe  con  l’ Ac- 
quavita  ; (e  fi  potrà  preparare  que- 
llo medicamento  a Bagnomaria , fe 
fi  vorrà  );  quando  l’infufione  farà 
fatta  in  modo,  che  tutte  le  droghe 
fieno  nel  fondo  dell'  ampolla  , fi 
volterà  per  inclinazione  il  liquore, 
fenza  levarne  la  feccia;  ma  come 
c difficile  di  vuotare  sì  deftramen- 
te  , che  non  efehino  alcune  poche 
delle  droghe,  e particolarmente  1’ 
opio,  bifogrla  lafciare  ripofare  per 
alcune  ore  quello  che  fi  farà  ca- 
vato, e vuotarlo  di  nuovo,  finché 
non  apparifea  cofa  alcuna  nel  fon- 
do dell’  ampolla , ovvero  paffarlo  per 
la  carta  grigia;  ma  è da  temere, 
D 6 che 
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che  non  fi  evapori  : e ciò  fi  con* 
ferverà  in  un’  ampolla  benilEmo  tu- 
rata. 


Maniera  di  fervirftne . 

In  tutte  \c  Febbri  G>ntinue,  bi- 
fogna  metterne  cinque , o fei  goccie 
fui  principio,  e crefcere  poi  a poco 
a poco  fino  a 15.  e 16.  e più,  fe- 
condo il  temperamento  e forze  dell* 
infermo , in  un  bicchiere  dell’  infufio- 
ne  del  rimedio  del  Sig.  Inglefe,  dì 
già  antedetto;  ovvero  fe  non  fi  a- 
doprerà,  fi  potrà  prendere  quella 
dofe  in  una  quarta  parte  d’ un  bic- 
chiere di  bu^n  vino , anzi  pure  nel 
buon  vino  di  Spagna  .*  l’ ifteffa  do- 
fe per  le  veglie , dolori  di  tel^a  , ed 
altri  dolori . Quefto  non  fi  prende , 
che  una  fola  volta  al  giorno , la  fera 
o la  mattina  : è meglio  però  pren- 
derlo la  fera  , tre  ore  dopo  la  ce- 
na. 

La  dofe  di  quella  tintura  d’  opio 
dey’elTère  a proporzione  dell’età,  c 
delle  perfone,  con  cui  fi  ha  da  fa- 
re/e fe  ella  non  oprerà  la  prima 

voi- 
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voltai  s’accrefcerà  la  dole  d’ alcune 
goccie,  ma  a poco  a poco,  e con 
molta  difcrezione . Quelli  che  nelle 
Febbri  Intermittenti  adopreranno  il 
rimedio  Inglefe , o che  avranno  do- 
lori di  tefta , o altri  dolori , che 
loro  impediranno  il  ripofo,  potran- 
no altresi  prender  verfo  la  fera  di 
quella  droga,  in  un  bicchiere  del 
rimedio  ; efli  fi  troveranno  folleva- 
ti*,  ovvero,  {eh vorrà,  fi  potrà  mi- 
fchiarla  nella  quantità  del  rimedio 
che  fi  vorrà  prendere  in  un  giorno 
in  diverfe  prefe . L’ offervazione  che 
va  fatta,  echebifogna  avvertire,  è 
di  non  dar  fubito  di  quella  tintura 
in  troppa  gran  quantità  , come  ab- 
biamo di  fopra  olTervato . 

Si  potrà  ancora  nel  far  queha 
compolizione  aggiungervi  tal  quan- 
tità di  zucchero  che  fi  vorrà,  per 
farne  come  un  Groppo*,  ed  in  tal 
cafo  converrà  accrefcere  di  qualche 
poco  la  dofe  di  ciafcheduna  prefa  . 
Dopo  d’avere  olfervati  tutt’  i dif- 
ferenti metodi  di  preparare , e dare 
la  Kina  ; la  bontà  e virtù  di  quello 
rimedio;  tutt’i  Medici  i più  abili 

con- 
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convengono,  che  i’ intufionenel  vi- 
no fia  la  migliore . Eflfi  dicono  che 
in  quefto  modo  ella  paffa  più  fa- 
cilmente per  tutto  ; e fe  viene  data 
a più  prefe , è affine  eh’  ella  proda* 
ca  a poco  a poco  il  medefimo  effet- 
to , e corregga  dolcemente  i viz/  che 
gli  umori  hanno  contratti  ; s’  in- 
terpone altresì  poco  intervallo  da 
una  prefa  all’  altra , acciocché  la  fe- 
conda foftenga  la  prima , e la  terza 
la  feconda  , è così  di  mano  in  ma- 
no , in  modo  eh’  effe  non  fìano 
indebolite  da  una  troppo  gran  di- 
ftanza  dall' una  all’  altra.  Si  dà  in 
fomma  molto  a propofito  due  o- 
re  avanti , e due  ore  dopo  d’ aver 
mangiato  qualche  cofa  di  fodo  , per- 
chè in  quel  tempo  ella  s’unifce  con 
una  parte  del  chilo,  il  quale  per 
quefto  mezzo  entra  come  un  nuo- 
vo balfamo  nella  maffa  del  fangue, 
lo  corregge , e lo  rinnova . 

Conviene  ancora  offervare , che  fe 
l’ infermo  ha  ripugnanza  per  unà 
bevanda  sì  frequente , fe  gliene  può 
dare  più  chiare  volte , coriie  due  o 
tre  volte,  durante  il  giorno,  pur- 
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chè  in  ciaicheduna  prefa  vi  fia  il 
doppio  in  circa  dell’infufione  del  ri- 
medio : efTendo  quefte  maniere^  po- 
co differenti , ed  equivalenti  1’  una 
all’altra,  effe  produrranno  il  mede- 
lìmo  effetto  . 

In  fomma  per  darla  con  tutta  1 
efattezza  pollibile  , fi  deve  aver  ri- 
guardo alla  qualità  degli  acceffi  , 
alla  loro  forza , più  o men  grande , 
agli  accidenti  che  gli  accompagna- 
no, al  temperamento,  ed  alla  co- 
ftituzione  dell’  infermo,  all’ età,  al 
feffo , alla  ftagione  , e ad  altre  co- 
le che  poffono  cangiare  la  manie- 
ra di  darla,  ma  che  non  devono 
però  mettere  impedimento , che  non 
fi  dia  : per  efempio , in  un  tempera- 
mento molto  caldo , in  una  cofti- 
tuzione  delicata , ed  a un  fanciul- 
lo, btfogna  fminuir  la  dofe  , e darne 
men  frequentemente  , e per  più  lun- 
go tempo,  e fe  è col  vino,  farlo  bol- 
lire , ed  indebolirlo  con  mefcolarvi 
qualche  convenevole  liquore. 

Bifogna  ancora  offervare , che  fe 
s’ incontraffe  una  Febbre  pertinace  , 
a fegno  eh’  ella  non  voleffe  ce- 
de- 
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dere  alla  Kina  duranti  molti  ac- 
celTi  , e;  eh’  ella  ritornaffe  femprei 
ne’medefimi  periodi,  quantunque  fi 
cangiale  la  maniera  di  darla  ( il 
che  però  è rarilfimo;)  converrebbe 
ceflare  di  dar  il  rimedio  per  alcuni 
giorni , e dar  tregua  alla  natura,  che 
può  naufearfi  d’ un  rimedio  in  un 
tempo,  più  che  in  un  altro  dopo 
di  che  n ricomincierà  l’ufo  di  que- 
llo . 

Neppure  alcune  volte  fa  bifogno 
di  reiterarne  1’  ufo  , perchè  fovente 
s’ è veduto , che  le  Febbri , che  non 
faceva  cedere  la  Kina  nel  prender- 
la, ceffarono  fubito  che  gl’infermi 
non  nc  pigliarono;  il  che  giuftifica 
ch’ella  non  lafcia  d’operare  anche 
dopo  che  lì  ha  celiato  di  pren- 
derne . 

Per  quello  fpetta  alle  Febbri  Con- 
tinue, egli  è evidente  che  elle  ri- 
chiedono più  circofpezione  delle  al- 
tre : le  diverfe  circoftanze , i diffe- 
renti accidenti,  che  fopraggiungono 
da  un  giorno  all’altro,  obbligano 
fovente  ad  affrettare,  o a differire, 
ovvero  a fofpender  l’ ufo  di  quello 
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rimedio , a cangiare  la  maniera  di 
ciarlo  , ad  aggiungervi , o ad  ufare, 
per  un  tempo  altri  rimedi  y in  fomma 
conviene  ftarfene  a’  Medici,  * 
li  hanno  accoppiato  il  buon  ufo  di 
iquefto  rimedio  alla  perfetta  cogni- 
zione della  malattia. 

Refta  ancora  da  parlare  dell  ulo 
idei  rimedio  nelle' Febbri  acciden- 
itali . Ct  ha  infegnato  1’  efperienza, 
iche  la  Kina  acquieta  altresì  le  Feb- 
bri lente , purché  non  fieno  troppo 
iinveterate,  e non  dipendano  da  un 
vizio  conGderabilc  di  qualche  parte 
principale;  in  quello  cafo  v ha  po- 
co o niente  di  rimedio , come  in 
quelle  che  producono  un  apofle- 
ma,  che  fi  prepara;  un  depofito- d’ 
lumore,  o del  fangiie  nelle  Febbri 
'Maligne:  in  quelle  forti  di  malat- 
tie , non  è la  Kina  di  alcun  foc- 
corfo  ^ e non  fi  crede,  che  i Me- 
dici abbiano  motivo  di  dire , che  1 
abbiano  incontrata  per  qualfivoglia 
1 fperienza  . Alcuni  mi  hanno  _de^ 
to  di  non  averne  veduti  buoni  cf- 

fetti.  . 

Le  ragioni  vi  fono  contrarie  , C ol- 
tre 
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tre  che  vi  vorrebbe  troppo  tempo 
in  addurle  ) , come  apparve  poco  fa 
a Milord  Berif,  in  cui  la  Kina  a- 
vendo  di  molto  accrefciuta  la  Feb- 
bre, obbligò  li  Medici  a tralafciarla  . 
Non  fi  deve  fperar  foccorfo  da  que- 
llo rimedio,  che  nelle  Febbri  che 
fono  nel  loro  principio;  e che  han- 
no ancora  qualche  conformità  con 
le  altre  Febbri , che  fono  fui  loro 
principio , fia  per  li  loro  raddoppia- 
menti periodici , o fìa  per  altri  fe- 
gni , che  dinotano,  che  la  Febbre 
faccia  minore  impreffione  fopra  le 
parti , che  fopra  gli  umori . Si  ufe- 
rà  in  quell’ occafione  di  quello  ri- 
medio apprelfo  a poco  nella  mede* 
lima  maniera  delle  Febbri  Conti- 
nue , e come  per  quello  mezzo  fa- 
rà acquietata  la  fermentazione , o 
almeno  frainuita , fi  verrà  più  age- 
volmente a fine  delle  ollruzioni  che 
fomentano  quelle  forti  di  Febbri . 

Bifogna  tuttavolta  olTervare , ( co- 
me abbiamo  notato  nelle  Febbri  In- 
termittenti ) che  fe  le  Febbri  Con- 
tinue non  vengono  facilmente  fupe- 
rate  dalla  Kina  , è fovente  pru- 

den- 
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(Jenza  fofpendenie  V ufo  per  ^icuni 

giorni.  ... 

In  quella  maniera  il  rimedio  ri- 

prefo  dopo  qualche  intervallo  di 
tempo , fa  più  impresone  fopra  il 
fermento  della  Febbre,  e Ti  porta  la 
natura  ad  un  nuovo  sforzo  per  com- 
batterlo; invece  che  quando  li  a- 
dopera  il  rimedio  fenza  interruzio- 
ne , ne  viene  rallentata  1 azione  , 
ed  \\  fuo  effetto  non  fi  rende  così 
fenfibile;  oltreché  con  tale  fofpen- 
fjone  fi  dà  refpiro  all’  infermo , il 
quale  in  una  longa  malattia  ii  {lan- 
ca, e fi  difgufta  d’un  medefimo  ri- 
medio . 

Nelle  Febbri  che  fono  accompa- 
gnate dal  depofito  di  qualche  ti- 
more fopra  le  parti , egli  è certo , 
che  la  proprietà  del  rimedio  eUen- 
do  d’ impedire  e di  rifolvere  la  coa- 
gulazione degli  umori , e di  ridonare 
loro  il  proprio  moto;  egli  difimpc- 
pnerà  la  parte  dal  pefo  , che  1 
opprime  , e diftornerà  il  corfo  di 
quello  che  vi  fi  porta,  e nell  ilteno 
tempo  farà  ceffate  V ebullizione  degù 
umori , o almeno  vi  contribuirà  di 

mol- 
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molto,  col  foccorfo  d’altri  rime- 
di . Bifogna  fopra  tutto  prendere 
il  tempo  di  darlo , allorché  gli  u- 
mori  fono  ancora  in  moto , e che 
non  fono  totalmente  fermati  fopra 
le  parti  ; c darlo  a più  prefe , come 
nelle  altre  Febbri . 

In  fine  non  mancherà  il  medefi- 
mo  rimedio  di  produrre  il  fuo  ef- 
fetto nelle  Febbri  Maligne  , nelle 
quali  il  fermento  è più  acre,  e più 
attivo,  che  nell’ altre  tutte,  come 
il  fanno  vedetegli  accidenti  a quel- 
li che  vi  fanno rifleflìone  . Egli  fmi- 
nuirà  , o correggerà  T acrimonia  di' 
quel  cattivo  fermento,  e con  l’aju- 
to  de’ cordiali,  e de’ foliti  fpecifi- 
ci , lo  farà  trafpirare , o paflar  per 
quella  ftrada , che  gli  fomminiftre- 
rà  la  natura . Perciò  convien  altresì 
dargli  il  rimedio  a più  prefe , prin- 
cipalmente nel,  tempo  che  quello  cat- 
tivo fermento,  ©quello  che  fi  ha  di 
più  maligno  in  tutta  la  malfa  del 
langue,  fa  eruzione  alla  cute,  o a 
tutto  l’abito  del  corpo. 

Fa  egli  d’  uopo  aggiiigner  qui , che 
per  maggiormente  alTicurarli  della 

gua- 
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guarigione,  e levare  la  caufa  delle 
recidive  , fi  devono  ufare  alcuni  pur- 
ganti, eftinta  che  fia  la  Febbre. 

Le  offervazioni  che  fono  da  farli 
intorno  a quello  particolare,  fono: 
Che  egli  fia  a propofito  d’unile  fi- 
mili  purganti  ad  alcune  preparazio- 
ni di  Kina  , perchè  in  quello  mo- 
do , nel  tempo  medefimo,  che  uno 
fi  purga , la  virtù  del  rimedio  vie- 
ne comunicata  fenza  interruzione . 

Devefi  olfervare  ancora , eh’  elTi 
purganti  non  devono  elTere  de’  più 
linfrefcanti , come  anche  il  liquore 
nel  quale  vengono  dati . Non  bifo- 
gna  ancora  che  elfi  fieno  prefi  con 
molla  bevanda , per  non  levare  il 
carattere  della  Kina  imprelTo  nel 
fangue . 

È‘  altresì  a propofito  dare  quelli 
purganti  in  piccola  dofe , e dargli 
più  frequentemente  per  alcuni  gior- 
ni confeciuivi  , o di  due  giorni  1’ u- 
. no , per  fuperare  a poco  a poco  i 
cattivi  umori,  fenza  che  fi  tocchi 
ai  buoni  che  fono  imprelfi  nella  vir- 
tù della  Kina. 


Bi- 
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Bifogna  altresi  olTervare,  che  fo- 
ventemente , dopo  la  guarigione  del- 
la Febbre , non  fi  lafciano  d’  avere  , 
durante  la  notte , alcune  umidità , 
o fieno  fudori  leggieri  , il  che  fa 
vedere , che  per  l’ azione  del  rime- 
dio il  fangue  è più  fufo , e più  fe- 
rofo , e fé  vogliamo  dire,  più  fotti- 
le  , e più  volatilizzato,  che  non  e- 
ra  prima . In  tal  cafo  bifogna  fer- 
virfi  di  alcuni  purganti , che  fuperi- 
no  per  altra  ftrada  la  ferofità  fu- 
perflua , ed  aiutino  a rimettere  il 
fangue  nel  fuo  fiato  naturale . Li 
purganti'  in  generale,  de’ quali  fi 
deve  far  l’elezione,  fono  quelli  che 
per  la  loro  amarezza,  o altre  qua- 
lità loro  hanno  conformità  colla  Ki- 
na  , per  aiutarla  , o almeno  per  non 
interromperla  nella  fua  azione  . Sa- 
ranno per  efempio  , il  Rabarbaror*,  1* 
Aloè,  e fimilmente  l’efiratto  della 
Colloquintida , o quelli  che  con  eflì  ti- 
rano le  ferofità  fuperflue , come  fo- 
no l’efiratto,  o la  refina  di  Jalap- 
pa  e di  Scamonea , e fimili;  la  pre- 
parazione de’  quali , e la  maniera  di 


della  KinaKìna.  9y 

darli  dipenderanno  dalla  condotta 
dei  Medico,  ed  alcune  volte  dal  gu- 
do  deir  infermo. 

Se  vorremo  fervirci  dell’  altre  pre- 
narazioni  di  Kina,  cioè  a dire  del- 
a fua  tintura,  del  fuo  ertratto  ec. 
non  fa  bifogno  per  quello  cangia- 
-e  il  metodo  , che  abbiamo  pre- 
"critto  di  fopra  ; ciò  farà  feropre  a 
3Ìù  prefe , e per  intervalli , più  o 
men  lunghi  , a proporzione  della 
quantità  della  Kina , che  abbiamo 
da  confumare , fe  non  foflTe , che 
n una  Febbre  poco  confiderabile , 
‘n  un  buon  foggetto,  in  una  buo- 
na ftagione , non  ci  vorrefifimo  con- 
jeptare  di  darla  cinque  o fei  gior- 
ni alla  fila,  una  volta  {blamente  al 
giorno,  nel  tempo  dell' intermifìfio- 
iie , Bilbgna  perciò  dare  la  tintura , 
a ciafeheduna  volta,  per  cucchiai 
piccoli , o grandi , a mifura  che  fia 
sa,  tintura  debole,  o gagliarda,  la 
iolvere  per  mezza  dramma,  più  o 
meno,  fovente  l’eftratto  per  fcru- 
s)li. 

Ben  lontano  dallo  fprezzare  que- 
ta  pratica,  ella  deve  al  contrario 

go- 
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godere  della  preferenza  in  molte  oc* 
cafioni , principalmente  quando  per 
certe  difpoGzioni  naturali  T infer- 
mo ha  ripugnanza  per  la  bevanda  , 
o che  il  gnfto  non  può  accomodar- 
vifì:  bifogna  tuttavolta  oucrvare, 
che  nelle  Febbri  Continue , o nell’ 
Intermittenti,  gli  accefifi  delle  qua» 
li  fono  lunghi,  e violenti,  e gene- 
ralmente quando  s’ oderva  molto  ca- 
lore, e Gccità  nelle  parti,  la  be- 
vanda deve  affolutamente  effere  pre-'^ 
ferita  ai  boli  , ed  agli  eftratti,  per- 
chè ella  fi  diftribuifee  meglio  nella 
maffa  del  fangue,  e che  per  quello 
mefcuglio,  il  calor  del  rimedio  a- 
vendofi  da  temere , viene  indeboli- 
to, fenza  ch’egli  perda  nulla  della 
fua  virtù . 

Si  polTonó  in  fomma  unire  infie- 
me  le  due  maniere  di  dare  la  Ri- 
na, e farla  prendere  alternativamen- 
te all’  Ammalato  , ora  in  forma  con- 
fidente , ed  ora  in  liquore , a mifu« 
ra  del  fuo  bene  dare , e fecondo 
che  fi  giudicherà  più  a propofito. 
Ma  può  effere  che  più  fi  rema  il 
calore  del  vino  , coi  quale  fi  dà 
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la  Kina  , che  quello  della  Kina  me- 
defima  . Senz’  addurre  fu  quefto  par- 
ticolare il  fentimenio  de'  maggiori 
uomini  deir  antichità , i quali  per 
le  medefime  ragioni , che  efil  addir- 
cevano  intorno  agli  ufi  de’ rimedi 
caldi,  ordinavano  altresì  il  vino  in 
tutte  le  Febbri,  anzi  nelle  più  ar- 
denti , ed  in  quelle  che  erano  ac- 
compagnate dagli  accidenti  più  peri- 
colofi  ; fenza  addurre,  dico  io,  1’  au- 
torità loro,  fi  mira  {blamente,  che 
avendo  il  vino  fervilo  a ricavare  la 
tintura  della  Kina , egli  ha  perfa  la 
maggior  parte  della  fua  forza. 

Ma  o fia  il  vino , o fia  la  quali- 
tà della  Kina  , egli  è così  vero  , che 
nè  V uno , nè  1’  altra  fanno  impref- 
fione  alcuna  di  calore,  che  fi  po- 
trebbe addurre  una,  infinità  d’ efem- 
ip;  di  Pcrfone  d’ogni  età  e fefib  , e 
ifino  a’  bambini , che  non  hanno  a- 
’vuio  rifentimento  alcuno  di  calore , 
idopo  averne  prefo  duranti  più  fet- 
stiinane . Sia  come  fi  vuole,  fi  può 
tfar  bollire  la  Kina,  come  fi  è det- 
ito  altrove,  o mettere  in  infufione 
tal  caldo  il  rimedio,  per  levargli  u- 

£ na 
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ra  parte  de’fuoi  fpiriti . Si  può  tem- 
prarla con  alcuni  liquori  convene- 
voli , e finalmente  fi  può  dare  il 
rimedio  in  più  altre  maniere,  che 
col  vino. 

La  Kina  comunica  affai  di  vir- 
tù, alle  altre  bevande  per  noncffer 
prefa  inutilmente  nella  maniera  la 
più  femplice , e la  più  facile , con 
la  quale  ella  fi  poffa  prendere  : poi- 
fhè  fi  fono  veduti  guarire  molti  in- 
cermi,  che  l’hanno  prefa  nella  Ce- 
ruifia  , o fia  Birra,  nella  Naranzata , 
nella  Tifanna,  ed  anche  nel  acqua 
femplice  , aggiungendovi  un  tantino 
più  di  Kina , e qualche  fale  aperi- 
tivo, o altra  cofa  che  ajuti  il  li- 
quore a caricarfi  bene  della  tintu- 
ra. Operando  in  quella  maniera  , 
deve  effer  il  vafo  ben  turato , e con- 
verrà altresì  dar  più  tempo  al  infu- 
fione , non  eflendo  fempre  neceffa- 
rio  per  ricavare  la  virtù  della  Ki- 
na, che  ciò  fi  faccia  con  il  vino, 
o fia  con  cofe  molto  ripiene  di  fpi- 
rìli . 

L’unica  attività  di  quello  rime- 
dio dipende  dall’  elezione  della  Ki- 
na, 
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na-,  perchè  la  Kina  vera  ha  di  gran 
lunga  più  virtù  della  Kina  falfa,  o 
baftarda , la  quale  non  ha  effetto , 
che  fia  così  ficuro , sì  per  guarire , 
come  per  impedire  il  ritorno  delle 
Febbri . 

Purgante  della  comfofizione  del  Sig. 
Cavaliere  Inglefe  per  gl’  infermi  , 
dopo  che  la  Febbre  gli  ha  abbati^ 
donati . 

II  purgante  del  quale  fi  ferve  il  Sig. 
Cavaliere  Inglefe  per  purgare  gl’  infer- 
mi , dopo  che  la  Febbre  gli  ha  ab- 
bandonati, ècompoftodi  vino,  con 
la  polvere  denominata  Jera  pigra, 
che  fignifica  fagra  amarezza  . Que- 
lla è una  polvere,  che  appreffo  a 
poco  fi  vende  nelle  Farmacie  a fol- 
cii 24.  di  Francia  1’  oncia’,  che 
formano  foldi  48.  di  Venezia.  El- 
la è comporta  di  Cannella , Spico* 
nardo , Maftice  , Affare , Sandalo 
citrino,  e Zafferano,  di  ciafehedu- 
no  fei  dramme  , e oncie  dodici  , e 
inezia  di  Aloè  : fi  fa  'una  polve- 
re di  tutto  queflo  : l’ infiifione  fi  fa 
E 2 avan- 
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■ avanti  al  fuoco  per  Io  fpazio  di  Óre 
24.  bifogna  muover  di  tempo  in 
tempo,  e cuoprir  bene  il  vafo  . 

Bafteranno  due  dramme  dì  que- 
lla polvere  per  purgare  un  Amma- 
lato; bifogna  metterla  in  oncie  or- 
to di  buon  vino,  e lafciarla  in  fu- 
(ione  in  luogo  caldo  per  ore  24.  c 
muoverla  fovente,  lalciarJa  ripofa- 
re,  e poi  vuotarla  per  inclinazio- 
ne , in  modo  che  il  liquore  ha  chia- 
ro . 

L’ infermo  tre  o quattro  giorni 
dopo  che  la  Febbre  l’avrà  lafcia- 
to , e che  egli  avrà  riftabilitele  fue 
forze,  prenderà  la  mattina  la  metà 
delle  otto  onde  mefcolata  con  al- 
trettanto deH’infuCone  di  Kina , c 
due  ore  dopo  egli  prenderà  un  bro- 
do . 

Non  occorre  che  fi  fperino  evacua- 
zioni copiofe  da  quella  medicina  ; 
ella  è più  cordiale , che  Jalfativa  ; 
fa  però  andare  alcune  volte  alla 
feggetta,  ma  non  così  prontamente 
come  una  medicina  ordinaria  ; il  che 
per  lo  più  non  fuccede , che  verfo 
Ja  fera,  c fovente  la  notte,  o il 

gìor- 
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giorno  feguente.  Si  potrà  prendere 
due  o tre  giorni  dopo  V altra  metà 
deir  infuGone , che  non  può  far  che 
non  giovi  ; e prefo  che  avrà  querto  ri- 
medio , conviene  continuare  per  al- 
cuni giorni  la  Kina . Egli  è buonif- 
fimo  per  lo  ftomaco , e per  evacua- 
re le  indigeGioni  e li  cattivi  umori 
che  reGano  della  malattia  . 

Quelli , il  ventre  de’  quali  è dii- 
ficile  a commovere  , faranno  in- 
fondere una  mezz’  oncia  di  queGa 
polvere  in  fedici  onde  di  vino , c 
ne  prenderanno  la  metà  a ciafche- 
duna  volta  , o pura  , o mefcolata  con 
alcun  poco  di  Kina.  Sarà  diffìcile 
il  far  prendere  a’ fanciulli  queGo  ri- 
medio, a caufa  della  fua  amarez- 
za ; bifogna  prepararlo  col  zuc- 
chero, come  ho  già  detto  della  Ki- 
na, in  forma  di  Groppo. 

Egli  è altresì  buoniffìmo  nelle 
altre  malattie , quando  s’ ha  bifo- 
gno  di  medicina  , fe  ben  non  fi 
adopera  il  rimedio  Inglefe  ; egli  non 
iodebolifce  in  modo  alcuno , e non 
dà  alcun  dolore  laceraiivo,  come  T 
altre  medicine. 

E 3 Qiie- 
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Qtieftó  medicamento  è fquifitiifi- 
mo,  fopra  tutto  per  quelli  che  fo- 
no gonfi,  che  patifcono  indigefiio- 
ni,  e che  mancano  d’appetito;  al- 
trimenti fi  può  iralafciare  di  pren- 
derlo . 


Metcjdo  per  guarire  ogni  forte  di  Feb~ 
bfi , fen?^a  nulla  prender  per  bocca  , 
- /coperto,  e trafmeffò  nelle  manidei 
Sig.  Barone  Wanfvieten  . 


Di  tutt’  i Febbrifugi  fin  ora  co- 
nofckiti  nel  mondo  dall’  arte  , e 
foccorfi  della  medicina,  fenza  con- 
traddizione la  Kina  è il  più  eccel- 
lente . E in  ciò  convengono  i Me- 
dici tutti , e io  con  uno  fiudio  par- 
ticolare fatto  con  ogni  maggior  e- 
fattezza,  e pofiìbiJe  alfiduità , ne  fo- 
no reftaio  convinto  . Non  occorre 
dubitare  che  prima  di  me , non  fia 
fiata  fatta  una  fimile  ricerca  da  li- 
na infinità  di  Medici  ; quindi  fono 
inforte  le  differenti  preparazioni  del- 
la Kina,  che  tuttavolta  continua- 
no ogni  giorno  a farfi  fino  da  70. 
c 80.  anni  in  qua  in  tutta  l’Europa  r 

La 
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La  danno  alcuni  in  infusone;  al- 
tri in  foftanza  ; parecchi  ne  fanno 
una  tintura  ; alcuni  la  preparano 
in  firoppo  ; altri  T ordinano  in  e- 
ftratto  ; ed  in  fomma  elfa  viene 
traveftita  in  cento  differenti  for- 
me . Ma  con  tutto  ciò  neffnno  è 
arrivato  a darla  in  modo  tale  , 
che  gli  Ammalati  abbiano  motivo 
di  chiamarfene  foddisfatti. 

In  effetto  fi  lamenta  taluno  , che 
il  fuo  ftomaco  ne  patifce  una  in- 
fopportabil  gravezza , con  un  dolor 
eftremo;  quefto,  ch’egli  ne  rifente 
un  calore  non  ordinario  ; quello  fc 
ne  trova  dilfeccato;  ed  in  fine  ve- 
donfi  ogni  giorno  molti , che  quan- 
tunque fiano  guariti  per  mezzo  fuo  , 
fanno  rifoluzione  di  non  più  tifar- 
ne, fia,  o che  gli  mali,  de’ quali 
efiTi  fi  lagnano,  provengono  dalla 
Kina  medefima  che  hanno  prefa  , 
ovvero  dalla  regola,  che  in  pren- 
derla loro  s’è  fatta  offervare  , e 
che  richiede  circofpezioni  tali,  che 
faciliflìmamente  fi  può  sbagliare  in 
qualche  punto  nell’  ufo  continuatò' 
che  bifogna  farne. 


Io 
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Io  punto  non  parlo  dell’ inconve- 
niente più  noto  della  Kina,  e della 
querela  generale  che  portano  con- 
tro quefta  tuttr  gl’  infermi  ( oltre 
agli  altri  lamenti  particolari  , de' 
quali  ho  già  parlato  ) eh’ è l’inap- 
petenza} 1 abborrimento , l’amarez- 
za j che  mai  fi  può  levar  a quefto 
rimedio  prefo  per  bocca , in  qua- 
lunque maniera  fi  poffa  dare , e ciré 
rifulta  tanto  più  incomodo  , chenon- 
oftante  ravverfione,  che  infallibil- 
mente ne  rifemono  gl'  infermi  fin 
dalla  prima  prefa , è afTolutamente 
neceffario  di  rinnovare  loro  quella 
nojofa  impreffione  più  volte  al  gior- 
no , e ciò  per  lo  fpazio  di  fei  fetti- 
mane  per  lo  meno,  oltre  all’ obbligo 
di  ricominciar  l’ ufo  ad  ogni  rica- 
duta , che  pofTa  fuccedere- 

E'  dunque  fopra  la  ferie  di  cir- 
coftanze  sì  poco  grate  , e che  fono 
injeparabili  da  quello  rimedio,  che 
avendo  io  fatte  profondilfime  riflef- 
fìoni,  ho  llimato  in  fine  d’avere 
feoperta  la  maniera  di  darlo  la  più 
propria  per  ricavarne  tuti’ifuoi  buo- 
ni effetti , con  levare  tutto  quello 

che 
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fhe  potefìfe  cagionare  qualche  pena 

Altra  non  è quella  maniera  che 
darla  in  clifteri . 

Converrà  perciò  prender  un’  on- 
cia della  miglior  Kina  in  polvere, 
c mefcolarla  ben  bene  in  mezzo  boc- 
cale d’acqua  tepida,  fenza  aggiun- 
gervi nient’ altro. 

Nelle  Febbri  Intermittenti  fi  de- 
ve quello  lavativo  fomminiftrare  fui 
fine  dell’  acceflo  ; ed  egli  deve  effer 
reiterato  tre  volte  al  giorno  fino 
a perfetta  guarigione;  il  che  mai  lì 
porta  troppo  lontano , mentre  è co- 
fa  infolita , che  ritorni  ancora  un 
altro  accelib , rarifìfimo  che  ne  tor- 
nino due,  e mai  mi  è accaduto  il 
vederne  ritornar  tre . 

Guarito  che  fia  l’infermo,  con- 
t viene  olfervare  di  fargli  prendere 
sancora  limili  lavativi  per  lo  fpazio 
idi  giorni  dodeci,  cioè,  li  fei  primi 
{giorni , uno  la  mattina , ed  uno  la 
ifera , e li  lei  ultimi  giorni , uno  fo- 
Jamente  la  mattina  . 

Siccome  il  punto  più  necelTario 
;in  quell’ufo  è il  ritenere  più’-^ungo 
i tempo  che  lìa  polTibile  quelli  lava- 

fi  5 tivi. 
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tivi  , e che  fi  trovano  alcune  Per- 
fone , che  non  po(Tono  ritenergli , che 
per  poco  fpazio  di  momenti  ; con- 
viene per  quefte  medefime  Perfone 
aggiungere  alla  polvere  di  Kina  una 
mezz’oncia  di  fìroppo  di  papavero 
bianco,  che  fomminiftrcrà  facilità 
per  ritenere  fenza  pena  il  fuo  ri- 
medio . 

Si  farà  nelle  Febbri  Continue  li 
lavativo  con  un  decotto  di  Kina 
fatto  con  r acqua  femplice  ; nel  qual 
decotto  fi  mefcolerà  ancora  un’on- 
cia di  Kina;  ed  intorno  al  firoppo 
di  papavero  bianco,  s’uferà  come 
di  fopra . 

Si  deve  dar  quello  lavativo  fui 
declivio  del  raddoppiamento;  e fe 
non  vi  folle  raddoppiamento,  fi  do- 
vrà darlo  in  tempo , che  la  Febbre 
farà  meno  violenta . 

In  vece  che  nelle  Febbri  Inter- 
Inittenti  fi  dà  tre  volte  al  giorno 
ri  lavativo , nelle  Continue  bifogna 
darlo  di  quattro  in  quattr’  ore  , 
fin  che  r infermò  retli  fenza  Feb- 
bre . 

Dopo  la  fua  guarigione , fi  olTer- 

verà 
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vera  di  dargli  ancora  il  medefimo 
lavativo  per  lo  fpazio  di  giorni  do- 
dici nell’ordine  di  fopra , cioè  a di- 
re, due  al  giorno,  duranti  fei  gior- 
ni , e duranti  gli  altri  fei  giorni , 
uno  folamente  al  giorno  . 

Qiiefto  rimedio  è confacevole  ad 
ogni  forte  di  Perfone , di  ogni  età, 
e feflo , con  la  fola  differenza  del- 
la dofe  della  Kina.  Circa  alli  bam- 
bini da  latte  , e fino  all’  età  di  quattr 
anni  la  dofe  della  Kina  farà  di  due 
dramme . 

Dall’  età  di  quattro  fin  a dieci, 
ella  farà  di  tre  dramme,  dalli  die- 
ci fino  a quindici,  di  mezz’oncia, 
dalli  quindici  fino  a venti,  ella  fa- 
rà di  fei  dramme , dalli  venti  fino 
a feffanta,  fi  darà  la  dofe  intiera 
d’  un  oncia , come  pure  alle  Donne 
gravide;  giacché  il  rimedio  opera 
il  fuo  effetto  fenza  caufare  agita- 
zione veruna. 

Tuttavolta  le  Perfone  di  tempe- 
ramento molto  debole,  e che  han- 
no le  vifcere  molto  delicate,  ne 
prendeijanno  folamente  la  mezza  do- 
fe, cioè  mezz’oncia. 

E 6 Si 
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Si  deve  oiTervare , che  quelli  che 
riterranno  troppo  poco  il  lavativo , 
devono  continuarne  T ufo  durante 
più  lungo  tempo , per  operare  con 
maggior  numero , ciò  che  non  a- 
Vrà  potuto  far  ciafehedun  lavativo 
in  particolare,  ed  alTodare  con  que- 
llo maggiormente  la  guarigione  : ciò 
deve  eÌTere  intefo  tanto  per  quelli  , 
che  prenderanno  la  dofe  intiera , 
quanto  per  quelli  i quali  ne  pren- 
deranno folo  una  parte. 

Conviene  alt  resi  oflTervare  , che  fi 
'troveranno  ne’ letarghi,  i quali  per 
il  folito  , accompagnano  le  Febbri 
I^aligne,  non  fi  deve  ufare  il  fi- 
roppo  di  papavero  bianco , ma  fi 
procurerà  di  far  loro  ritenere,  fen- 
' za  quello  il  lavativo  più  lungo  tem- 
po , che  farà  pofTibile . 

Conviene  viceverfa  olTervarc,  che 
nelle  Febbri  accompagnate  da  fluf- 
i'o , Tempre  fi  deve  mefcolarc  nel 
lavativo  la  mezz’oncia  difìroppo  di 
papavero  bianco , fenza  mai  prete- 
rirvi . E bifogna  di  più  offervare , 
che  nelle  malattie  complicate,  co- 
me fluffioni  del  petto,  trafporti  al- 
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U teda,  pleuritide,  d;rite  di  qua- 
lunque forte  fieno,  e fimili  ; quefto 
rimedio  viene  fempre  fomminidrato 
con  fucceffo , e mai  manca  a leva- 
re la  Febbre , lafciando^  poi  facili- 
tà maggiore  a guarire  il  redo . 

Altro  non  v’ha  di  tutto  quello 
che  può  accompagnare  la  Febbre  , 
che  le  tenfioni  ftraordinarie  del  ven- 
tre inferiore  , che  poffono  vietar  1 
ufo  di  quefto  rimedio . 

S’  offerverà  in  fomma , che  ficco- 
me  fi  trovano  infermi,  i quali  non 
poffono  ritenere  il^avativo,  fe  ne, 
trovano  altresì  che  lo  ritengono  tal- 
mente, che  non  lo  rendono  affat- 
to; il  che  fa  che  fi  fentono  gonfi; 
per  quefti  dunque  e bene  che  pren- 
dano , di  due  giorni  l uno,  verfo  la 
fera , un  elidere  purgativo , che  fa- 
cilmente li  difimpegnerà  : intorno 
al  che,  è altresì  da  offervarfi  che 
quefti  lavativi  di  Kina  non  avendo 
punto  la  virtù  di  purgare^  e che 
non  fono  dati  per  tale  effetto , non 
occorre  che  fi  ftupifcanogl  infermi, 
e s’inquietino,  come  fanno  alcuni, 
perchè  non  vedono  una  evacuazio- 

^ ne 


no  Mirabili  'virtù 
ne  di  bile,  ed  altri  umori  , che 
procurano  i lavativi  ordinar] . 

Intorno  alla  regola  del  vivere 
nulla  preferivo  di  ftraordinario . Si 
nutrirà  T infermo  con  brodi,  finché 
durerà  la  Febbre  ; dopo  di  che  ef- 
fo  mangerà  fobriamente,  fenza  ag- 
gravar il  fuo  floraaco,  privandofi 
lolamentc  di  ciò  che  dà  pena  a di- 
gerire . 

La  bevanda  farà,  mentre  che  du- 
rerà la  Febbre , una  Tifana  , che 
ciafeheduno  farà  a fua  volontà  , e 
-fecondo  il  fuo  guflo . Abbaftanza  fi 
fa  che  la  radice  di  Scorzonera  col 
corno  di  Cervo  è da  preferirli 
nelle  Febbri  Maligne,  che  la  radi- 
ce d’ Acetofa , quelle  di  Nenufaro, 
d’  Agrimonia  , di  Cicorea  , e di  Gra- 
migna , fono  in  ufo  per  rinfrefeare  : 
che  la  Bifmalva,  li  Sebefti,  la  Li- 
quirizia , le  Zubbebbie , il  Mele  di 
Spagna  fono  proprj  per  il  petto . 

Paflata  che  fia  la  Febbre,  io  pun- 
to non  mi  oppongo  all’  ufo  mode- 
rato del  vino , per  quelli  che  ne 
vorranno , perchè  io  tengo  per  una 
delle  migliori  mafìftme  .della  medi- 
cina 
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Cina  il  contentare  in  tutte  le  oc- 
cafioni  che  fi  può  T Ammalato  . Ed 
è fecondo  quella  maflima , fe  fi  tro- 
veranno Perfone , che  non  voglino 
fubito  fui  principio  della  Febbre  ler- 
virfi  della  Kina  , sì  in  lavativo  , come 
per  bocca  , che  io  non  difapprovo  an- 
zi (limo  molto  a propofiio,  che  el- 
fi procurino  prima  di  guarire  per 
via  di  qualche  falaflb  , o di  qualche 
purgativo , il  che  riefce  fpelTmimO  • 
Io  pure  loro  fomminiftrerò  un  pur- 
gante eccellentiflìmo  per  quello  ef- 
fetto. 

Farete  bollire  in  un  quarto  di  boc- 
cale un’oncia  di  Tamarindi,  due 
dramme  di  Sena , due  dramme  di 
Sale  policrelle,  un’oncia  di  GaUia 
munda  , un’  oncia , e mezza  di  Man- 
na, un  taniin  di  Cannella,  ed  un 
bianco  d’ovo  sbattuto. 

Quando  il  tutto  avrà  bollito  in- 
fieme  fette  o otto  bolli , bifogna 
fpremervi  un  tantino  di  fucco  di  Li- 
mone , lafciarlo  raffreddare  , e colar- 
lo per  una  pezza  di  Lino  bianca, 
tre  ore  dopo  d’aver  prefa  la  medi- 
cina , fi  prenderà  un  buon  brodo . 


Ili  Mi y abiti  virtìt 

Quelli  eh  vorranno  cangiare,  ac- 
crefeere,  o fminuire  qualche  cófa 
in  quefta  ricetta,  potranno  farlo. 
Purch^^ffervino  la  maniera  qui  pre- 
fcritta  , comporranno  Tempre  una 
medicina  gratiflìma . 

Se  pur  vi  fotTe  qualche  Perfona , 
ch’aveiTe  volontà  di  vomitare,  ed 
in  cui  il  vomito  fofle  veramente  in- 
dicato, come  vi  fon  Febbri,  in  cui 
elTo  fi  trova , e che  fvanifeono  per 
qiiefta  via,  fenz’ altro  rimedio,  io 
voglio  ancora  fomminiftrare  a loro 
lina  preparazione  la  migliore  , e la 
più  benigna , che  fi  polla  rinvenire 
per  quefto  effetto. 

Prendete  Nitro  purificato , c An- 
timonio crudo,  di  ciafeheduno  una 
libbra^  riducetegli  in  polvere  fotti- 
le , che  vói  pafferete  per  fetaccio . 
Fate  infocare  un  crociuolo  fopra 
carboni  ardenti,  ed  infocato  eh' egli 
farà , ponetevi  la  polvere  a più  pre- 
le  con  un  piccolo  cucchiajo , e la 
farete  ardere;  lafciate  in  infufione 
la  materia  per  una  mezz’ora,  dopo 
df  che  Jalcereie  efiingucre  il  fuoco , 
c taffreddare  il  crociuolo,  che  voi 
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romperete  di  poi  per  prendere  la 
materia  vetrificata  : riducete  di  nuo- 
vo quella  materia  in  polvere  fotti- 
le  ; aggiungetevi  cremor  di  Tarta- 
ro altresì  in  polvere  } al  doppio 
del  fuo  pefo , ed  avendo  mefcolato 
il  tutto  infieme , paflatelo  per  fe- 
taccio , gettatelo  a poco  a poco  in 
una  quantità  di  acqua  bollente  per 
fare  la  diffoluzione  del  Sale  conte- 
nuto in  quefta  polvere  , filtrate  I’  ac- 
qua bollente  per  la  carta  grigia , 
dopo  di  che  fate  fvaporare  fi.no  a 
ficcità  ) ed  avrete  un  fale  j che  dì 
tutti  li  vomitivi  è il  più  fquifito . 
La  dofe  è da  grani  otto  fino  a do- 
dici . 

La  maniera  di  prenderlo  fi  è di 
far  ribaldare  un  bicchiero  di  9Ìno , 
vuotandone  un  poco  dentro  un  cuc- 
chiaio , in  cui  fi  farà  meffa  la  pol- 
vere , ed  inghiottirla  , e poi  rimet- 
tere un  tantino  di  quel  vino  caldo 
:ncl  cucchiaio , ed  inghiottirlo  an- 
cora, acciò  che  non  vi  refti  alcuna 
rparte  della  polvere  , e nell’  ifieCTo 
ftempo  bevendo  il  refiduo  del  vin  eal- 
>do , verrà  voglia  all’  infermo  di  yo- 
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mirare  un  quarto  d’ora,  o mezz’ora 
dopo . 

Subito  che  egli  avrà  vomitato 
una  volta  , converrà  eh’  egli  beva 
un  ampio  bicchiere  d’acqua  tepida 
per  rallentare  gli  sforzi  del  vomito; 
cofa  ch’ei  reitererà  durante  il  vo- 
mito, tre  o quattro  volte.  PafTatc 
che  faranno  tre  ore,  dopo  ch’avrà 
prefa  la  polvere,  fe  gli  daràunbro» 
do , ed  il  reGduo  della  giornata  la 
palTerà  parcamente. 

Non  va  così  de’  cordiali , come 
de’  purganti , e vomitorj , perchè  non 
folamente  io  non  difapprovo  che 
uno  fe  ne  ferva,  fe  vuole , nelle 
Febbri,  avanti  ch’egli  adoperi  la 
Kina  ; anzi  io  do  per  configlio  agli 
Ammalati  di  non  trafcurargli  nel 
prendere  i lavativi  che  io  ondino; 
non  che  fieno  i cordiali  affoluta- 
mente  necelfarj  alla  loro  guarigio- 
ne, ma  perchè  fono  d’ una  utilità 
meravigliofa  per  fortificare,  per  dif- 
fipare  i mali  del  cuore,  e perleva- 
re i dolori  di  tefta  . 

La  pozione  cordiale,  ch’io  vor- 
rei , che  efli  prendefiero  nelle  Feb- 
bri 
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bri  Intermittenti,  è un’oncia  d ac- 
qua di  Cannella  , due  onde  d’  acqua 
di  Borragine  , altrettanto  d acqua  di 
Noce,  e fimil  quantità  d acqua  di 
Meliffa,  due  dramme  di  confezione 
di  Alkermes  , un’  oncia  , e mezzo  di 
firoppo  di  Limoni,  o diPomogra- 
nato,  e fopra  il  tutto  mefcolarem- 
fieme  alcune  goccie  di  fpirito  di 
Solfato  fin  ad  una  grata , e gulto^ 
fa  acidità. 

Quefta  pozione  è d’un  guftogra- 
tilTimo;  fe  ne  prendono  uno  o due 
cucchiai  da  un’ora  all  altra. 

Quelli,  de’ quali  le  Febbri  Inter- 
mittenti  faranno  accompagnate  da 
flulfo,  o da  vomito,  potranno  fer- 
virG  per  pozione  cordiale  dell  acqua 
di  piantaggine,  e dell’ acqua  di  cen- 
tinodo,  di  ciakheduna  oncie  quat- 
tro; diaforetico  minerale,  corno  di 
Cervo  preparato  , di  ciafcheduno  due 
fcrupoli  ; confezione  di  Giacinto 
due  dramme;  di  Groppo  di  Diafco- 
ride,  e Groppo  di  Cotogni , di  cia- 
fcheduno un’oncia:  il  tutto  elTendo 

mcfcolato  inGeme  , ne  potrà  prena'er 
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i’ infermo  d'ora  in  ora  come  fo- 
pra  . 

Rùpetto  alle  Febbri  Continue , e 
Maligne  la  pozione  cordiale , eh’  io 
ftimerei  piu  a propofito  per  purifi- 
care il  fangue,  e refi  fiere  alla  ma- 
lignità, coll’efpurgarla  per  via  d’ 
una  dolce  trafpirazione , farebbe. un’ 
oncia  d’ acqua  triacale , once  due 
d’acqua  di  Scorzonera  , altrettan- 
to d’acqua  di  Cardo  benedetto,  ed 
ugual  quantità  d’acqua  diScabiofa; 
grani  venti  di  polvere  di  Vipera, 
due  fcrupoli  di  Bezoardo  minerale, 
una  mezza  dramma  di  Terriaca , li- 
na dramma  di  confezion  di  Giacin- 
to , ed  altrettanto  di  confezione  di 
Alkermes , con  un’  oncia  di  firoppo 
di  Garofani  , il  tutto  mefcolato  in- 
fieme,  come  di  fopra  . 

Non  pofiono  fimili  pozioni  cordia- 
li , che  operar  con  fucceffo  : quel- 
li , !che  in  vece  di  polvere  di  Vi- 
pera vorranno  fervirfi  del  fuo  fai 
volatile,  e del  Bezoardo  animale, 
fe  eflì  ne  hanno  il  comodo,  potran- 
no metterne  dieci  o dodici  grani 

di 
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di  ciafcIieJuno , trovandoft  efler  gran* 
(le  Ja  malignità  della  Febbre . 

Così  rimediando  agli  accidenti 
perniciofi,  che  per  l’ordinario  ac- 
compagnano le  Febbri  le  più  ma- 
'l.’gne  , e più  pericolofe  , la  Kina 
prefa  in  lavativi  diftruggerà  il  fer- 
mento della  Febbre  con  una  faci-  ' 
lità,  della  quale  refterà  gratamente 
forprefo  l’infermo,  o da  che  cono- 
fceranno  tutti  l’utilità  de’ lavativi, 
de’  quali  trattiamo. 

Con  quella  maniera  di  fommini- 
(Irare  la  Kina , io  ftimerei  d’  avere 
ovviato  a tutti  gli  accidenti , che 
lìn  qui  l’hanno  accompagnata  nel 
modo  folito  di  farla  prendere. 

Egli  è vifibile  che  gli  ammalati 
più  non  ne  fentiranno  l’amarezza  , 
mentre  non  la  prenderanno  per  boc- 
ca . Egli  è ancora  evidente , che  il 
loro  ftomaco  più  non  ne  foffrirà  la 
gravezza , giacché  non  ne  farà  più 
ricevuta  nello  Homaco . 

Rifpeito  al  calore,  egli  è certo, 
che  le  parti  più  groffe  della  Kina , 
che  fole  ne  fono  la  caufa , non  fog* 
giornando  più  nel  corpo , che  pel 

lem- 
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tempo  che  conviene  al  caler  na- 
turale per  digerirla , e per  ricavar- 
ne ciò  che  ella  ha  di  volatile , e 
falutifero  , la  feccia  che  ne  refta  , 
elTendo  tantofto  rigettata , fenza  ef- 
fere  obbligata  di  paffar  per  tutte  le 
vìe , che  ella  precorre , prefa  che 
ella  fia  per  bocca,  non  può  il  cor- 
po non  approfittarli  di  ciò  , che 
ella  v’  avrà  lafciato  d’  utile , len- 
za mai  eflere  incomodato  da  tut- 
to quello  , eh’  ella  poteffe  avere  di 
gravofo  , d’ intricante , e di  nocivo, 
che  è quello  che  cagiona  i calori , 
de’ quali  cotanto  fi  lagnano  1’  in- 
fermi . 

Fra  quelli , fono  quelli , che  pa- 
tilcono  r Emorroidi,  i quali  potreb- 
bono  rifentire  qualche  dolore  nell’ 
evacuazione  del  lavativo  , col  fregare, 
che  fa  la  polvere  quelle  parti , quan- 
do iella  palla . Laonde  io  do  loro 
per  configlio  di  fminuire  la  dofe, 
riducendola  ad  una  mezz’oncia  , ov- 
vero di  non  mettervi  polvere  alcu- 
na, e di  prendere  folamente  un  de- 
cotto gagliardilfimo  di  Kina  , il  qua- 
le non  ecciterà  dolore  alcuno , e 

prò- 
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Iprodurrà  tanto,  e tanto  riveda  gua- 
•jigione  , con  queda  fola  differenza  , 
^che  ne  feguirà  maggiore  la  fpefa  , 
:mentre  converrà  quantità  maggiore 
idi  Kina  ; cofa  che  qui  offervo  tan- 
to più  volentieri,  che  quefto  mio 
tavvifo  potrà  giovare  a tutte  forta 
,di  perfonc,  le  quali,  per  qualunque 
motivo  podino  avere,  vorranno  più 
torto  ferviiTi  d’ un’ decotto  gagliar- 
, do , che  della  polvere  medefima  ; 
abbenchè  per  dire  il  vero  , io  farei 
per  preferire  la  foftanza . medefima 
della  Kina,  fuor  che  nell’importante 
cafo  dell’ Emorroidi  ; edjo  porto  af- 
ficurare,  che  da  tre  anni  in  qua 
che  ho  fcoperta  querta  maniera  di 
fomminirtrarla , io  me  ne  fono  fer- 
vito  per  la  guarigione  di  più  di  due 
mila  ammalati,  di  ogni  età  e di 
ogni  ferto,  i quali  mai  ne  hanno 
rilentita  incomodità  veruna  , qualun- 
que numero  di  lavativi  abbiano  pre- 
f]  ; perchè  ve  ne  fono , che  ne  han- 
no prefi  artai  più  degli  altri , a cau- 
fa  delle  recidive  , che  hanno  avute 
per  la  malignità  e ribellione  ftraor- 
dinjtria  delle  loro  Febbri, 
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Non  ho  già  dubbio  che  quefto 
rimedio  fia  trovato  tale,  e che  più 
eOfo faràconofciuto  da  Medici,  tan- 
to maggiormente  da  loro  farà  ttima- 
to',  ed  ofo  dire  che  gl'  infermi  a- 
vrannó  a me  qualche  forte  di  obbli- 
gazione , per  avere  loro  aperto  una 
flrada  alla  guarigione  più  facile  , ' 
più  comoda,  e più  ficura  di  quan-  i 
te  fi  fono  tenute  fino  a quell’  ora  ^ i 
perchè,  chi  non  fa,  che  muoiono 
infinità  d’ammalati  per  non  poter 
prender  per  bocca  la  Kina  ? E co- 
me fe  ne  trovano  altresì , eh’  han- 
no una  repugnanza  invincibile  ad 
inghiottire  altre  droghe  che  loro  fa- 
rebbero falutari  , quello  modo  di 
prendere  in  lavativi  ciò  che  elfi  ri-" 
fiutano  di  prender  per  bocca , faria 
d’un  ufo  più  ellefo , di  quanto  ei 
apparifee  di  primo  afpetto;  e forfè 
ancora  fi  riconofeerà  qualche  gior- 
no che  con  ciò  avrò  contribuita 
qualche  cofa  alla  perfezione  della 
Medicina . 

Ho  di  già  provati  con  mia  fone- 
ma foddisfazione  i miei  rimedi  con- 
tro la  dilTenteria , mentre  elTendomi 

ca- 
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caduti^nelle  mani  molti  ammalati , 
la  delicatezza  de’ quali  mi  crucciava 
non  poco  , in  dar  loro  il  mio  fpe- 
cifico  per  bocca  a caufa  del  vomi- 
to , eh’  egli  eccita , mi  è felicemen- 
te fortito  il  buon  efito  con  lom- 
miniftrarlo  in  lavativo. 

Ho  pur  anche  partecipato  quefto 
mio  metodo  al  Sig.  Barone  diWan- 
fvieten,  il  quale  altresì  mi  ha  fatto 
l’onore  di  approvare  quello  di  fom- 
miniftrare  la  Kina  ; e fanno  tutti 
di  quanto  pefo  fia  un’approvazio- 
ne com’  è la  fua  . 

In  quanto  a quello  che  io  m in- 
oltro in  dire,  che  la  guarigione  per- 
fetta ha  incomparabilmente  più  pron- 
ta in  quefto  modo , che  con  pren- 
der la  Kina  per  bocca , la  ragione 
n'è  palpabile,  ed  evidente. 

Primo . Si  fomminiftra  la  Kina 
in  una  quantità  affai  più  copiofa  di 
quella  che  ft  dà  per  bocca . 

Secondo.  Si  fomminiftra  in  fo- 
ftanza  , ed  ha  confeguentemente  più 

forza . . . V 

Terzo . Le  parti  fottlli  della  Ki- 
na che  fole  operano  fopra  il  fer- 

F men* 
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mento  delJa  Febbre,  e fanno  ceffa- 
re  la  fua  fervefcenza,  s’  infinuano 
con  maggiore  facilità  nella  malfa 
del  fangue  per  l’ orificio  de’ vafi , 
che  terminano  in  gran  numero  ne- 
gl’inteftini,  ficcome  noi  vediamo, 
che  li  brodi  dati  in  lavativo , paf- 
fano  altresì  nel  fangue  con  l’ifief- 
fa  facilità  per  nutrire  gii  ammala- 
ti , e nella  medefima  forma  anco- 
ra, che  i lavativi  di  Tabacco  porta- 
no le  loro  parti  volatili  con  una 
prontezza  meravigliofa  per  mezzo 
della  circolazione  lino  nel  ventrico- 
lo, per  eccitarvi  il  vomito. 

Ed  in  fomma  T efperienza  confer- 
ma quella  pronta , e ficura  guari- 
gione, perchè  di  tutte  le  Febbri  in 
cui  io  mi  lono  fervito  di  quello  ri- 
medio, le  più  ollinate  non  hanno 
potuto  refiftere  che  per  due  accelfi  ; 
e fe  mi  folfe  melliere  citarne  efem- 
pj  noti  a tutto  il  mondo,  gli  am- 
malati che  mi  fono  flati  meflì  nel- 
la mani  in  Londra  , Francia  , e 
Germania , di  quelli  farebbe  facile 
nominandogli  uno  ad  uno , farn 
£in  libro  intiero  ; ma  fe  ne  vedon 
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già  tanti  che  da  loro  medefimi  fi 
fono  guariti  con  quello  unico  me- 
todo , lenza  che  io  mi  diffonda 
.maggiormente  in  efempj . 

Non  deveff  concludere  da  quanto 
ho  detto,  che  per  mezzo  della  Co- 
perta, che  ho  fatta,  io  pretenda 
di  rendere  immortale  chiunque  fia  j 
ima  quello  che  v’ha  di  ficuro  ff  è, 
i che  fi  preverrà  con  quello  metodo 
ad  una  infinità  d’  accidenti , che  tira 
foco  la  lunghezza  della  Febbre^,  e 
li  vedrà  agevolmente  l’ abufo  de  fa- 
laCfi,  i quali  prolongano  non  fola- 
mente  le  malattie,  ma  cagionano 
ancora  la  morte  ad  un  buon  nume- 
ro d’ ammalati . Non  eh'  io  mi  op- 
ponga ollinatamente  e fenza  ragio- 
ne ad  un  fakffo , o due  , e fino  a 
tre  , ne*  cafii  , in  cui  li  fcorgellc 
una  gran  pienezza , nè  meno  ad  un 
falaffo  al  piede,  quando  fi  temeffe 
qualche  trafporto  al  cervello:  non 
ho  niente  da  dir  contro  j non  in- 
tendendo nè  meno,  che  quanto  ho 
addotto  vieti  alcuno  degli  altri  ri- 
medi, che  li  Sig.  Medici  troveran- 
no indicati.  Ma  io  non  poffo  toi- 
F 2 le^ 
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lerare  quella  quantità  odiofa  di  fa- 
lafTij  che  non  s’ordinano  che  per 
abito,  e con  li  quali  fi  vuota  un  po- 
vero infermo  per  una  Febbre  , che 
fi  può  guarire  in  tre  o quattro  gior- 
ni al  più  , fenza  fpargere  una  goccia 
di  fangue . 

Io  defidererei  in  fomma,  che  quello 
modo  di  dar  la  Kina  folTe  accolto 
con  qualche  gradimento  uguale  ali’ 
utile,  che  tutti  ne  riceveranno,  ed 
io  mi  {limerei  di  gran  lunga  rimu- 
nerato di  quante  pene  ho  prefe  , 
durante  un  tempo  hinghhTimo , per 
arrivarvi , e di  quante  faticofe  fol- 
lecitudini  mi  prendo  da  tre  anni 
in  qua  in  efaminarlo,  per  maggior- 
mente accertare  me  (leffo  di  que’ 
vantaggi,  che  fin  dal  principio  n’ho 
(coperti,  fe  poteili  dar  parte  al  pub- 
blico di  quefto  frutto  delle  mie  fa- 
tiche, fenza  evitare  alcuna  palTione 
d’invidia  in  alcuni  foggetti  che  fo- 
no indegni  dei  nome  di  Medico , e 
che  ne  difonorano  la  Profeflìone; 
ma  {ìccome  mai  conviene  tralafcia- 
re  il  bene  operare  per  la  gelofia 
vile,  ed  abbietta  di  quelli  che  mai 

pof 
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; poflono  approvare  T altrui  opere  ; 
!.così  io  non  defifterò  d’  impiegare 
icon  mia  fomma  foddisfazione  il  cor- 
ifo  lutto  della  mia  vita  nella  ricer- 
ca di  quanto  potrà  efTere  profittevo- 
le agli  uomini  , si  per  mantenere 
la  loro  fanità , come  per  guarirli 
delle  loro  malattie.  E fra  tanto  io 
pollo  afljcurare  Tinfallibilità  di  quan- 
to annunzio  oggi  al  Pubblico  con 
certezza  tale  , che  punto  non  teme- 
rò in  dire , che  mai  li  fallerà  in 
Febbre  alcuna , o fia  Continua , o 
fia  Intermittente,  purché  s’oflervi 
cfattamente  il  mio  metodo. 

Un  cafo  folo  fi  trova  , in  cui  la 
Kina  data  in  quella  maniera  non 
può  fedare  la  Febbre , ed  è quan- 
do v’ha  qualche  apoftema , o tu- 
more dentro  il  corpo  ; impercioc- 
ché fi  deve  allora  congetturare,  e 
rimirare  come  un  peffimo  fegno, 
che  la  Febbre  non  ne  verrà  fedata  ; 
fuorché  in  quello  cafo , il  fuccelfo 
"è  collantemente  ficuro. 

Io  {limava  dover  qui  finire  que- 
llo fcritto,  e nulla  aver  più  d’ ag- 
giungervi ; quando  rifletto  ad  una 

F 3 cer- 
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certa  pafifiOne  d’invidia,  della  qua- 
le ho  qui  innanzi  parlato  , e la 
quale  fupponeva  doverfi  terminare 
fcmplicemente  al  negare  ai  lavativi 
di  KinaKina  Tapprobazione , della 
quale  effi  non  hanno  tutta  volta  bifo* 
gno.  Ma  effa  s’inoltrò  ad  uneccef- 
fo  tale , che  non  fi  teme  di  addurre 
fallì  fuppofli  per  diflruggere  quello 
rimedio,  non  contentandofi  di  pri- 
varmi del  vantaggio  di  avere  fco- 
pcrta  una  ottima  cofa , ma  volen- 
do ancora  privare  il  Pubblico  dell’ 
utile  ch’ei  può  ricavare  dalla  mia 
fcóperta  , mentre  da  quei  tali  s’ 
andrà  feminando  da  per  tutto , ove 
potranno  eflere  afcoltati  , che  i 
lavativi  di  Kina  caufano  agli  uni 
dell’ ulcere,  agli  altri  de’ tumori  ed 
afcelTi  nelle  budella  , ad  altri  filto- 
le , alle  donne  gravide  fconciature 
èd  aborti , e mille  altri  fimili  di- 
fordini . Sarebbe  a me  facile  l’ im- 
piegare ragionamenti  fenza  repli> 
ca  per  ribattere  sì  groffolane  ca- 
lunnie ; perchè  per  efempio , fe  fia 
vero  che  la  KinaKina  prefa  per  boc- 
ca, ed  inghiottita  in  fohanza , al- 
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Itri  cattivi  effetti  non  cagiona,  che 
x^uelli , che  fono  flati  da  me  dichia* 
rati  ; come  vogliono  mai , che  ef- 
ifendo  prefa  in  lavativo , ella  produ- 
ica  accidenti  si  terribili,  poiché  in 
tale  operazione  ella  non  foggiorna 
in  alcune  delle  parti  delicate  d^ 

I corpo  , come  ella  fa  , quando  u ^ 
I prende  per  bocca? 

Non  v’è  Medico,  che  non fappia, 
che  r Emetico  prefo  per  bocca  fia 
un  rimedio  violentiflìmo  ,*  e che  tut» 
tavolta  quefto  medefimo  rimedio  aa- 
to  in  lavativo  con  triplice  dofe^ 
abbia  una  mediocriffiraa  attività;  il 
che  fa  manifeftamente  vedere,  che 
la  violenza  d’ un  rimedio  e minore 
fenza  paragone  in  un  lavativo , che 
prefo  per  bocca.  Io  dico  di  piu,  che 
fi  faccia  ranalifi  della  Kina  in  tut- 
te le  fue  parti  ; mai  fe  ne  troverà, 
alcuna  che  poffa  fare  impreffioni 
dannofe  fopra  grinteftini. 

Ma  io  voglio  contro  quelli  calun- 
niatori, ripieni  d’  ignoranza  , fer- 
virmi  d*  armi  più  palpabili , e nello 
ftelfo  tempo  più  efficaci , che  non 
fono  i ragionamenti  : voglio  addur- 
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re  fatti,  efempj,  ed  efperienzc  ; e 
ciò  nelle  perfone  di  bambini , c di  don- 
ne gravide;  perchè  fe  foffe  vero  che 
quelli  lavativi  potelTero  cagionare 
accidenti  perniciofi , ciò  feguirebbe 
fenza  dubbio  ne’  corpi  de’ bambini 
teneri,  e fanciulli  deboli;  e fe  ca- 
gionalTero  aborti  nelle  donne  che 
le  ne  fono  fervite,  ne  direbbero  qual- 
che cofa;  e tutte  le  perfone  che  io 
farò  qui  per  nominare  , non  a- 
vrebbero  ricuperata  con  tali  lavati- 
vi una  fanirà  perfetta  , come  in 
fatti  è fuecelTó  . 

Madamigella  du  Chatel  in  età  di 
anni  tre  , avendo  una  Febbre  Mali- 
gna accompagnata  da  un  terribil 
dolore  di  tella  , e con  terribili  do- 
lori colici  , che  gridava  giorno  e 
notte,  fu  perfettamente  guarita  con 
J2.  lavativi, 

Monfieur  Belcourt , Chirurgo  pri- 
mario , e profelfore  in  materia  d’af- 
filiere  alle  donne  partorienti , chia- 
mò me  a Confulta  per  Madama 
Miledi  Drumand  , la  quale  è di  tem- 
peramento delicatilTimo  , che  fi  tro- 
vava attaccata  dopo  otto  fettima- 

ne 
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me  da  una  Febbre  Terzana , e poi 
Terzana  doppia  . Aveva  quefta  Si- 
Ignora  prefa  per  un  lungo  fpazio  di 
tempo  la Kina  per  bocca,  che  ave- 
va prodotta  qualche  intermiffione  ; 

, Dia  che  tutta  volta  non  la  liberava 
dalla  Febbre;  io  fpiegai  a MonGeur 
Belcourt  la  benignità  de’ lavativi  di 
Kina;  eflb  convenne  meco  dell’ufo, 
e la  Dama  reftò  per  quello  mezzo 
perfettamente  guarita . 

Avrei  tellimonianzc  foprabbondan- 
ti,  e tante  ne  avrei,  chebifognerebbe 
un  Volume  molto  maggiore  di  qucfto 
per  citare  tutte  le  perfone  guarite 
per  mezzo  di  quefti  lavativi  di  Kina, 
c per  foddisfare  le  perfone  che  han- 
no interelTe  di  prendere  informazio- 
ne intorno  ai  lavativi  di  Kina  . Ir» 
fine  non  finirei  mai,  fe  voleffi  ad- 
durre tutte  le  cure  limili  da  me  fat- 
te , e mi  abuferei  della  pazienza  del  _ 
Lettore.  Io  ho  folamente  referitola 
piccoliflima  Damina,  e la  gravida 
Dama , perchè  ho  creduto  dovere 
quella  prova  al  Pubblico  , poiché 
fi  procura  d’ ingannarlo  con  men- 
zogne sì  vifibili , e con  difcorfi^  così 
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invidiofi,  che  fono  indegni  d’ognf 
uomo  d’  onore . 

Potrà  facilmente  ognuno  chia- 
TÌrfene  e a Londra , e a Parigi , e 
fi  riconofcerà  la  bontà  e l’innocen- 
za d’ un  rimedio  , che  riefce  di  tant’ 
utile,  che  quelli  i quali  lo  calun- 
niano , doverebbero  arroffire  dalla 
loro  ingiuftizia,  in  {opprimete  una 
verità  di  sì  gran  giovamento  alla 
fanità  degli  uomini . 

Se  vi  fono  de’  Medici  affai 
maligni  per  quello,  bifogna  altresì 
confeffare  , che  ve  ne  fono  e in 
Londra,  e a Parigi,  ed  a Vienna 
in  buon  numero,  che  mi  hanno  re- 
fa fa  meritata  giuftizia,  c che  mi 
hanno  fatto  l’ onore  di  approvare 
quelli  lavativi,  li  quali  ho  ordinati 
ai  loro  infermi,  che  godono  del- 
la loro  riufcita  - 

Se  alcuni  avranno  voluto  ufar- 
ne , e non  faranno  flati  guariti  , 
ciò  farà  fenza  dubbio  , o per- 
chè efli  non  fapevano  ancora  il  mio 
metodo  -in  fommfniflrare  i lavati- 
vi , o perchè  non  l’ hanno  offerva- 
to.  Ma  io  sfido  altamente  qualun- 
que 
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ijuc  po(Ta  effer  Medico , o fia  qual- 
i-ivoglia  altro,  di  condurmi  qualche- 
Unno,  che  io  abbia  trattato  da  tre 
unni  in  qua  con  quello  metodo, 
che  abbia  avuto  o Pillola , o alcu- 
na incomodità  limile  a quelle.,  del- 
ie quali  incolpano  quello  rimedio. 
Lri.iefce  facile  il  calunniare  , e fare 
falfi  fuppolli  ,•  ma  ciò  non  balla  pc 
fcffer  creduto  ; e bifogna  per  ciò  ad 
iBurre  prove  di  quanto  fi  dice. 

Sa  il  mondo  tutto,  che  io  ho  or- 
iBinati  i lavativi  di  cui  fi  tratta 
ad  un  numerò  infinito  d’infermi, 
rhe  erano  ridotti  all’  ellremità  . 
.X^iantiià  di  quelli  fi  fono  riavuti; 
ialcuni  fono  morti;  ma  ciònonpro- 
iviene  d’ alcuno  cattivo  elfetto  del 
irimedio.  Qiiello  è perchè  noi  dob- 
biamo morire  ; e che  quando  fi  com- 
]piace  Iddio  levarci  da  quello  Mon- 
:do  , riefeono  vani  tutti  li  nollri 
4 sforzi . 

Si  finirà  la  fiampa  di  que- 
;flo  Scritto  con  dire,  che  non  è 
•mia  pretenfione  quella  di  rendere 
immortale  chi  fi  fia  con  quello 
metodo;  nè  io  pure  allringo  alcu- 
no 
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noafemrrene.  Fo  meramente  qua 
to  devo  in  pobblicarlo;  ed  è in  * 
bitrio  di  tutti  l’adoperarlo.  Se 
guarigioni,  ch’eflb  procura,  folle 
• meno  pronte,  efe  convenilTeroma 
giori  imbrogli  per  ridurlo  in  pr 
tica  , forfè  farebbe  meno  bial 
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